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Se volesse salvare l’euro 
la Germania dovrebbe 
permettere alla Bce di fare 
tutto il possibile per aiutare 
i Paesi debitori. E dovrebbe 
farlo senza chiedere altri 
sacrifici privi di senso 
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Corruzione, basta rinvìi 


• Severino tratta con il Pdl, il Pd avverte: «Niente norme 
al ribasso. Si voti la fiducia»# Passera: «commissariare» 
gli enti poco virtuosi • Il Colle: rispetto per le Regioni 


CRONACHE OPERAIE /4 


Il sonno delle Regioni genera rimborsi: 
quelli che hanno fatto scattare le inda¬ 
gini in Piemonte e in Emilia Romagna. 
Ma Vasco Errani risponde: «Siamo una 


Regione modello, non ci mettano nel 
frullatore». E al governo dice: «Appro¬ 
vi con urgenza le proposte dei governa¬ 
tori sui tagli». A PAG. 2-3 


All’Italia non 

La partita 

serve il Monti bis 

spagnola 

CLAUDIO SARDO 

PAOLO GUERRIERI 


• ILGOVERNO MONTI BIS NON PUÒ DIVEN¬ 
TARE L’OBIETTIVO DI UN GRANDE PAE¬ 
SE COME L’ITALIA. SAREBBE ANZI UNA SCON¬ 
FITTA, un certificato di minorità, una di¬ 
chiarazione di impotenza. E, si badi be¬ 
ne, la sconfitta non riguarderebbe sol¬ 
tanto il centrosinistra, come taluni so¬ 
stengono, ma anche i cittadini, le istitu¬ 
zioni, gli uomini e le imprese che più di 
altri si trovano ad affrontare la competi¬ 
zione globale e che dell’Italia sono di fat¬ 
to ambasciatori. Perché il nostro Paese 
non può avere un governo, nato da una 
competizione democratica tra alternati¬ 
ve legittime ed europee? Perché non può 
scommettere su un nuovo progetto, per 
l’Italia e per il Continente, che cerchi di 
correggere l’inerzia (peraltro drammati¬ 
ca) delle politiche economiche e sociali 
e, al tempo stesso, dia garanzie sugli im¬ 
pegni assunti come nazione? Perché bi¬ 
sogna cancellare dall’orizzonte ogni spe¬ 
ranza di cambiamento e vanificare la 
partecipazione (persino le elezioni) nel 
timore di recare fastidio al conducente? 

Mario Monti è molto più saggio dei 
suoi sostenitori, e nel dichiarare la pro¬ 
pria disponibilità a restare premier oltre 
le elezioni del 2013, ha aggiunto: «Speria¬ 
mo di no». Sa che quella previsione con¬ 
tiene il fallimento politico del suo gover¬ 
no tecnico, perché questo è nato esatta¬ 
mente per ricondurre l’Italia - umiliata 
dai governi Berlusconi - ad una normali¬ 
tà istituzionale. Sa che per lui sarebbe 
comunque molto più difficile, perché 
non si riprodurrebbero le condizioni ec¬ 
cezionali della «strana» intesa politica: 
non solo i conflitti aumenterebbero nel¬ 
la maggioranza, ma fuori da essa si in¬ 
grosserebbe l’area della sfiducia verso la 
politica, verso l’Europa, verso la stessa 
democrazia. SEGUE A PAG. 17 


LIBIA 

L’ultimo giallo 
C’è Parigi 
dietro la fine 
di Gheddafì? 


• Intervista ad Hanan 
Ashrawi: «Dov’é il sogno 
diObama?» a pag. 13 


• DOPO LA PROLUNGATA POSITIVA RI¬ 
SPOSTA DEI MERCATI AL PIANO DI 
ACQUISTO DEI BOND DEI PAESI IN DIFFI¬ 
COLTÀ ANNUNCIATO QUALCHE TEMPO 

fa dalla bce, si è avuta in questa setti¬ 
mana una prima reazione di segno op¬ 
posto. Non è ancora un’inversione di 
tendenza, ma lo potrebbe diventare. 
Tutto dipenderà dalle mosse della po¬ 
litica europea. Il primo test chiave è 
rappresentato dalla Spagna e 
dall’acutizzarsi della sua crisi. Il mo¬ 
do con cui la si affronterà influenzerà 
in modo decisivo il futuro dell’area eu¬ 
ro e anche le sorti della nostra econo¬ 
mia. 

SEGUE A PAG. 11 



Quei 

capannoni 
nel cratere 
dell’Emilia 


RINALDO GIANOLA 

«Adesso è dura. Arriva il freddo, tan¬ 
ta gente vive ancora nelle tende, 
dobbiamo trovare un’assistenza 
per le persone anziane. Però noi 
non ci arrendiamo, abbiamo le spal¬ 
le larghe. Teniamo botta. Scrivilo, 
mi raccomando». Certo che lo scri¬ 
viamo. Teniamo botta è un fior di 
programma, uno slogan efficace. 
Andrebbe bene non solo per l’Emi¬ 
lia Romagna colpita, offesa dal ter¬ 
remoto, ma anche per la nostra Ita¬ 
lia debole, impaurita, incerta sul fu¬ 
turo. 

SEGUE A PAGINA 10-11 


Schulz: i fans dei tecnici, gli stessi del Cav 


• Intervista al presidente 
dell’Europarlamento 

• A Roma si riuniscono i 
mondani del Pd. Gentiioni: 
sosteniamo il Monti bis 

Da Ceccanti a Gentiioni, da Morando a 
Tonini. I “mondani” del Pd non hanno 
dubbi: il Paese deve proseguire nel sol¬ 
co dell’Agenda Monti e il modo miglio¬ 
re per farlo è che a Palazzo Chigi resti 
l’ex rettore della Bocconi. Lo hanno det¬ 
to ieri a Roma. La risposta viene dal 
congresso del Pse. In un’intervista a 
l’Unità Martin Schulz dice: «Gli italiani 
vanno a votare per scegliere chi li gover¬ 
nerà» FABIANI MONGIELLO A PAG.6 
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CONFINDUSTRIA 

L’allarme 
di Squinzi: 
le tasse 
ci uccidono 


• La proposta: rinunciamo 
agli incentivi ma il governo 
abbassi la pressione a pag. s 


Alcoa nuova fumata nera 
Glencore ritira l’offerta 


Glencore ritira l’offerta per Alcoa. 
La multinazionale ha fatto sapere che 
non ritiene praticabile l’acquisto dello 
stabilimento di Portovesme. Ieri matti¬ 
na è stata resa nota la lettera che il re¬ 
sponsabile del gruppo, Daniel Gold- 
berg, ha inviato al ministero dello Svi¬ 
luppo economico e alla Regione Sarde¬ 
gna. Ma ci sono altre due offerte sul 
tavolo. Il governo si dice fiducioso. Ma i 
sindacati accusano: «La politica frena i 
compratori». MADEDDU A PAG. 8-9 
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ALCOA 

PORTOVESME 


Il rene 
della politica 

IL COMMENTO 

MASSIMO ADINOLFI 

«S’i governassi il mondo»: 
sembra l’inizio di un sonetto di 
Cecco Angiolieri («S’ifosse foco 
arderei ’l mondo/S’i fosse vento lo 
tempestarci»). O un compito in 
classe per bambini, esortati a 
dire come cambierebbero le 
tante cose brutte che vedono 
intorno a loro. SEGUE A PAG. 17 
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LA CORRUZIONE 


Severino apre al Pdl 
Il Pd: basta giochini 


• Anticorruzione, 

la ministra tratta sugli 
emendamenti della 
destra e si dice ottimista 

• Finocchiaro: «Metta 
la fiducia sul testo 
approvato alla Camera 
e noi lo votiamo subito» 

CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Aria di compromessi, trappole e giochi 
al ribasso intorno al disegno di legge con¬ 
tro la corruzione che potrebbe andare in 
aula al Senato per il voto finale entro il 
15 ottobre. Il ministro della Giustizia 
Paola Severino mostra ottimismo per¬ 
ché, dice «stiamo arrivando alla meta. 
Sto ancora leggendo gli emendamenti 
per vedere se emergono suggerimenti 
utili ma ci avviciniamo». In realtà si sta 
movendo guardinga, dubbiosa e preoc¬ 
cupata in una palude zeppa di sabbie mo¬ 
bili. E non fidandosi di nessuno, antica e 
mai superata buona abitudine, tiene ri¬ 
gorosamente coperte le sue carte men¬ 
tre intorno politica e opinion makers az¬ 
zardano scadenze, consigli, ultimatum. 
Una battaglia di posizione che rischia di 
prescindere sin troppo dai reali contenu¬ 
ti. 

La trama di cui si colgono brandelli 
tra Camera e Senato narra di un compro¬ 
messo della tal fatta: il Pdl porterebbe a 
casa due importanti modifiche al testo 
come l’introduzione della querela di par¬ 
te nella definizione del nuovo reato di 
corruzione tra privati e una più detta¬ 
gliata e ristretta definizione dei casi in 
cui scatterebbe il reato di traffico di in¬ 
fluenze («con questa magistratura finia¬ 
mo tutti sotto inchiesta» terrorizzano 
molti onorevoli avvocati penalisti). In 
cambio di queste due modifiche definite 
«migliorative», il partito di Alfano garan¬ 
tisce «una corsia superveloce per l’ap¬ 
provazione finale» considerando che il 
testo dovrebbe tornare alla Camera per 
la terza lettura e il ritiro dell’emenda- 
mento-provocazione che è la norma sal- 
va-Ruby (concussione solo dietro vantag¬ 
gio patrimoniale; così cadrebbe l’accusa 
contro Berlusconi a Milano). 


Pd e Idv hanno intuito la trama e fan¬ 
no attenzione a non cedere di un milli¬ 
metro, che potrebbe essere fatale. «Il mi¬ 
nistro è ottimista? Bene, metta la fiducia 
sul testo arrivato dalla Camera. Noi lo 
approviamo subito così com’è», sfida il 
capogruppo Pd al Senato Anna Finoc¬ 
chiaro. C’è bisogno di un segnale forte e 
pazienza se alcune cose potrebbero esse¬ 
re migliorate». «Chiudiamola qua, in 
fretta con la fiducia», taglia corto un pe¬ 
rentorio Bersani. 

L’Idv (Belisario) continua sulla linea 
dell’intransigenza: fiducia sì ma su nor¬ 
me ancora più severe. L’Udc si rimette, 
come sempre, al dettato del ministro. Il 
Pdl, con l’aria di chi già stringe il sorcio 
in bocca, mette tutti d’accordo, dal se¬ 
gretario Alfano al vice capogruppo Qua- 
gliariello: «Quel testo è nostro (falso per¬ 
ché la versione originale non conteneva 
la parte penale, ndr), ma non possiamo 
approvarlo purchessia». 

Se si potesse ragionare con serenità 
su un argomento così pesante sugli indi¬ 
ci economici del paese visto che reati co¬ 
me corruzione e concussione frenano lo 
sviluppo (si mangiano tra il 2 e il 4% del 
reddito prò capite) e aumentano la sfidu¬ 
cia degli investitori stranieri (“costretti” 
a pagare una tassa sommersa del 20%), 
andrebbe detto che probabilmente quel 


IL CASO LAZIO 


Circolo romano Pd: 
non vanno 

ricandidati gli uscenti 

Dal circolo romano di Trastevere 
lettera aperta a Bersani: non faremo 
campagna elettorale se verranno 
ricandidati i consiglieri uscenti Pd alla 
Regione Lazio. «Soddisfatti» per il 
fatto che la Polverini sia stata 
costretta alle dimissioni, anche grazie 
al Pd, i militanti trasteverini non 
possono «tacere» sul 
comportamento di chi ha «accettato 
passivamente che i finanziamenti ai 
gruppi aumentassero 
vertiginosamente». Tutti i consiglieri 
Pd, hanno infranto il codice etico e il 
codice di responsabilità degli eletti e 
degli amministratori democratici, 
quindi «non vanno ricandid ati» 


testo può essere migliorato. Se fossimo 
un paese normale, dovremmo - visto 
che s’è aspettato tanto - aspettare anco¬ 
ra un po’ e cercare la perfezione. «Sono 
una perfezionista e la ricerco continua- 
mente nel mio lavoro» ha detto ieri il mi¬ 
nistro che ha chiuso un convegno sull’ar¬ 
gomento a Courmayeur. 

Ma non lo siamo, un paese normale. 
L’emergenza corruzione ormai è ovun¬ 
que (Severino: «La gravità dei fenomeni 
è sotto gli occhi di tutti») e la crisi e le 
cronache giudiziarie dalle regioni d’Ita¬ 
lia che si mettono a spulciare sugli spre¬ 
chi dei consigli regionali spingono per 
chiudere in fretta il ddl anticorruzione 
diventato anche il simbolo di un cambio 
di marcia. Di una stagione nuova. 

«Attenzione perché anche dopo la 
sua approvazione potrebbero esserci re¬ 
sistenze nella realizzazione del disegno 
legislativo legate alla complessità del no¬ 
stro sistema» avverte il presidente della 
Corte dei Conti Luigi Giampaolino. 

Stando alle indiscrezioni di palazzo, il 
Pdl otterrebbe quindi quello che vuole 
abbassando le pretese sul resto del famo¬ 
so «pacchetto trittico» comprensivo di 
intercettazioni e responsabilità civile. E 
otterrebbe, anche, in cambio la moneta 
più preziosa: tenere in vita il disegno di 
legge che è da sempre, come tutte le par¬ 
tite legate alla giustizia, uno straordina¬ 
rio strumento di pressione. Il Pd lo sa e 
vuole liberarsi il prima possibile di que¬ 
sta potenziale arma di ricatto.«Non pos¬ 
siamo accettare di riaprire il testo a quel¬ 
li che il Pdl definisce miglioramenti e 
che sono, dal nostro punto di vista, solo 
peggioramenti» spiega la capogruppo in 
Commissione Giustizia al Senato Silvia 
della Monica. «Noi abbiamo deciso re¬ 
sponsabilmente di ritirare i nostri emen¬ 
damenti per fare presto. Eppure sareb¬ 
be importante aumentare le pene del 
nuovo reato di concussione fino a 12 an¬ 
ni e del traffico di influenze che così 
com’è (3 anni di pena) esclude l’uso di 
intercettazioni». 

Una palude, appunto. Piena di sabbie 
mobili. Il ministro si muove. Calcolando 
i rischi. Andando avanti. 

Il Pdl porterebbe a casa 
due importanti modifiche 
sulla querela di parte 
e il traffico di influenze 



Passera, show dalla Lega 

«Commissariare 

le Regioni non virtuose» 


GIUSEPPE VITTORI 


«Bisogna premiare le amministrazio¬ 
ni virtuose, commissariare sul serio 
quelle che non lo sono per rimetterle 
a posto». Dagli Stati Generali del 
Nord, organizzati dalla Lega al Lin¬ 
gotto, a Torino, il ministro dello Svi¬ 
luppo Economico, Corrado Passera, 
interviene sul tema degli scandali nel¬ 
le Regioni e punta su una questione 
molto caro al Carroccio quella del «fe¬ 
deralismo funzionante». Per Passera 
quella del federalismo, una riforma 
iniziata ma «ancora a metà: molte re¬ 
gole non sono state fissate, i controlli 
non sono adeguati e i meccanismi di 
certificazione sui bilanci non sono an¬ 
cora diventato regola». L'impegno è 


preciso: «il governo farà quello che de¬ 
ve fare. La politica e i partiti devono 
fare la loro parte e organizzare me¬ 
glio il federalismo». 

Le reazioni. Polemica quella del se¬ 
gretario della Cisl, Raffaele Bonanni: 
«Commissariare le Regioni non vir¬ 
tuose? Bisogna farlo, non dirlo». Sfer¬ 
zante quella del presidente della Re¬ 
gione Puglia, Nichi Vendola. «Oltre a 
commissariare gli enti non virtuosi - 
osserva - forse è il momento di com¬ 
missariare anche questi Ministeri e 
quei ministri non virtuosi». Quella di 
Passera non è l'unica voce del gover¬ 
no. «Bisogna reagire a questa situazio¬ 
ne. Qualunque cittadino onesto e in 
buona fede reagisce indignato», affer¬ 
ma il ministro della Sanità Renato Bal- 
duzzi. 


Ma in Italia sono le note spese a impedire la lotta di classe 


IL COMMENTO 


GUIA SONCINI 


È IL SETTEMBRE DEL 2012, E MARTEDÌ 
RENATA POLVERINI È TORNATA A 
CASA FLORIS E HA APERTO LA PUNTATA DI 
BALLARÒCON UN FASCICOLO che, 
diceva lei, conteneva le prove dei 
comportamenti immorali della giunta 
Marrazzo: «Bevevano champagne» (lo 
champagne e i crostacei sono 
categorie assolute: possono essere 
anche marci, di pessima marca, 
sapere di tappo, ma fanno comunque 
scena). 

È il settembre del 2012, e giovedì, 
nell’esordio stagionale della serie tv 
Scandal, sulla rete americana Abc, 
l’ex consigliera diceva al capo dello 
staff del Presidente che una certa 
intervista cuore in mano era 
necessaria per riparare a un certo 
danno d’immagine. «Quell’uomo ha 
diritto a una vacanza», obiettava lui. 
«Nel suo ranch, dietro cancelli 


abbastanza alti da non permettere 
alla gente di vedere quanto sia ricco», 
rispondeva lei. «È il capo del mondo 
libero, non diamo per scontato che 
sia un uomo di successo? Credevamo 
fosse povero?», insisteva lui, 
evidentemente non uno spettatore di 
talk-show italiani o un lettore di 
retroscenisti. 

È il settembre del 2012, e 
mercoledì, su Telelombardia, un 
deputato del Pdl ha raccontato di 
certi rimborsi spese allegri che 
girerebbero in regione Piemonte. Un 
consigliere regionale avrebbe messo 
in nota spese la settimana bianca a 
Sestrière. Scandalo (invero 
incomprensibile: mi state dicendo che 
la verifica del funzionamento degli 
skilift della propria regione non si 
configura come lavoro?) e inchiesta. 
Mentre la Guardia di Finanza andava 
in Regione a sequestrare scatoloni di 
ricevute, e i giornali si trovavano il 
titolo regalato («Il Piemonte come il 
Lazio»), il deputato che aveva 
combinato il casino reagiva come da 


manuale dell’ospite di talk-show che 
l’abbia sparata grossa: «La mia era 
una provocazione». 

Era il 1995 e, al mio primo giorno 
di lavoro in una redazione, la prima 
cosa di cui mi insegnarono l’esistenza 
fu la ricevuta del taxi in bianco. Te la 
fai dare così, senza imbarazzi, i 
tassisti sanno, se gli lasci la mancia 
gliene puoi chiederne anche un paio. 
Era una redazione di professionisti, e 
quelle erano istruzioni per pivelle. 
Loro avevano un tassista di fiducia, lo 
chiamavano direttamente sul 
cellulare quando serviva un 
blocchetto di ricevute. Dietro ogni 
riforma delle licenze di taxi che si 
arena, dietro ogni emissione di 
ricevute fiscali che non si riesce a 

• • • 

Quante riforme dei taxi 
si saranno arenate per via 
dei giornalisti che vivono 
di ricevute in bianco? 


regolamentare, ci sarà pure la ricerca 
di consenso dell’Alemanno di turno, 
ma c’è anche un ottanta per cento di 
clientela dei taxi - giornalisti, 
manager, avvocati, professionisti non 
della politica - che vive a pie’ di lista, 
e più la ricevuta è un foglietto senza 
valore legale più disinvoltamente può 
riempirla con cifre a casaccio. 

Era il 2004, e un direttore di 
settimanale venne convocato 
dall’amministrazione. Le ricevute di 
ristorante da lui inserite in nota spese 
erano da un solo coperto. Con un 
certo imbarazzo, l’impiegato gli 
spiegò che il giornale era lieto di farsi 
carico delle sue spese di 
rappresentanza ma, ecco, se non 
aveva ospiti, non sapevano come 
dirglielo ma si aspettavano proprio 
che i suoi pranzi se li pagasse da solo. 
Raccontano che il direttore non fece 
un plissé, e replicò che lui aveva 
sempre ospiti, alle colazioni di cui 
chiedeva il rimborso, e c’era una 
ragione ovvia se le ricevute 
riportavano il pasto d’una sola 


persona: «Io non ordino mai niente». 

Era il maggio del 2012, e l’autore 
televisivo Gregorio Paolini scriveva 
sul suo blog un ironico e quindi 
serissimo decalogo di consigli per chi 
volesse acquistare La7. Al settimo 
punto, si suggeriva al nuovo editore: 
«Per i primi sei mesi non controlli le 
note spese dei suoi direttori, così dal 
settimo mese in poi avrà una scusa 
legale per far fuori qualunque 
rompicoglioni». 

Era il luglio del 2012 e, il secondo 
giorno in cui giravano per casa mia, 
gli operai che dovevano sostituire le 
tapparelle si sentivano abbastanza in 
confidenza da indicare un mucchio di 
ricevute che stavano sulla scrivania in 
attesa che mi decidessi a farmele 
rimborsare, e dire: «Se le serve 
qualche ricevuta chieda pure». Era il 
luglio del 2012, e finalmente 
compresi il paese reale, un luogo in 
cui la lotta di classe è impraticabile, 
perché qualunque lavoro tu faccia 
avrai comunque un pie’ di lista da 
taroccare. 
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«Noi i primi a tagliare i vitalizi 
Ora il governo vari il decreto» 



Il presidente della regione Emilia Romagna Vasco Errani foto di guido montani/ansa 
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La ministra della Giustizia, 
Paola Severino 

FOTO DI ALESSANDRO DI MEO/ANSA 


Per Massimo D'Alema ci vuole «un 
decreto legge per ridurre il numero 
dei consiglieri regionali e le spese, af¬ 
finchè il denaro pubblico non venga 
utilizzato per arricchimenti persona¬ 
li, divertimenti o cose che nulla hanno 
a che vedere con gli interessi dei citta¬ 
dini». Anche il manifesto della Lega 
propone «un drastico taglio ai costi 
della politica: dimezzare i parlamenta¬ 
ri, ridurre i consiglieri regionali con 
le macroregioni, senato federale a co¬ 
sto zero», mentre per il governatore 
del Veneto Luca Zaia «1'unica cosa da 
fare è un’indennità ridotta e unica». 

Sui costi della politica interviene 
anche il presidente della Confindu- 
stria, Giorgio Squinzi: «Da imprendi¬ 
tore che gira per il mondo vedo che le 
Regioni fanno tanti sprechi. Al di là di 
quelli che leggiamo sui giornali delle 
feste in costume anche nella promo¬ 
zione delle imprese nel mondo ci so¬ 
no sprechi inconcepibili». 

Squinzi e Bonanni erano presenti, 
assieme a Passera agli Stati generali 
leghisti. Il ministro e il Carroccio han¬ 
no dialogato a lungo sui temi dell’eco¬ 
nomia assieme ad imprenditori e allo 
stato generale della Lega Nord. 


ANDREA CARUGATI 

BOLOGNA 

Sono giornate di fuoco per Vasco Er¬ 
rani, governatore dell’Emilia Roma¬ 
gna e presidente della Conferenza 
delle Regioni, finite nel mirino delle 
Procure in po’ in tutta Italia per le 
spese dei gruppi consiliari. Anche a 
Bologna la Procura ha aperto una in¬ 
dagine sulle spese del consiglio. E il 
rischio che le Regioni finiscano tutte 
in un unico calderone di discredito, 
sulla scia del Lazio dei Batman, è al¬ 
tissimo. 

Presidente Errani, che sta succedendo 
nella sua Emilia Romagna? 

«La magistratura ha aperto un’inda¬ 
gine conoscitiva. È giusto che siano 
fatti tutti gli approfondimenti neces¬ 
sari. La Regione, come sempre, darà 
piena collaborazione. L’assemblea 
ha delle regole: si verificherà se que¬ 
ste regole sono state applicate e ri¬ 
spettate. In ogni caso, l’Emilia Roma¬ 
gna è, come dimostrano i fatti, una 
Regione virtuosa e non può entrare 
nel frullatore». 

Può fare qualche esempio di questa vir¬ 
tù? 

«La nostra Regione, negli ultimi an¬ 
ni, ha fatto scelte molto nette in dire¬ 
zione della sobrietà e di una secca ri¬ 
duzione dei costi della politica, a par¬ 
tire dagli emolumenti, che sono di fat¬ 
to i più bassi insieme a quelli di Tosca¬ 
na e Umbria. Abbiamo anche abroga¬ 
to i vitalizi: siamo stati tra i primi ad 
aprire questa strada. Abbiamo co¬ 
minciato anni fa in una azione coe¬ 
rente con tutta l’assemblea per la ri¬ 
duzione dei costi. E così continuiamo 
a fare». 

In questi ultimi giorni i presidenti di Re¬ 
gione hanno proposto al governo un 
decreto urgente per tagliare i costi del¬ 
la politica. Da soli non riuscivate a risol¬ 
vere i problemi? 

«Non abbiamo fatto un passo indie¬ 
tro, ma uno in avanti. Non c’è una ri¬ 
nuncia al nostro ruolo ma la volontà, 
insieme al governo, di dare omoge¬ 
neità al sistema delle Regioni, affron¬ 
tando con determinazione la riduzio¬ 
ne dei costi, la trasparenza e i control¬ 
li. Questo riguarda emolumenti e nu¬ 
mero dei consiglieri, tetti e finalità 
dei contributi ai gruppi politici, ridu¬ 
zione delle commissioni con un mas¬ 
simo di otto. Faccio alcuni esempi: è 
ovvio che alcune commissioni, come 
Bilancio, Sanità e Attività produttive 


L’INTERVISTA 


Vasco Errani 

«Troppa demagogia sul 
federalismo. Le riforme 
istituzionali non si fanno 
un pezzo alla volta 
Sul commissariamento 
Passera eviti battute» 


siano imprescindibili. Ma ci sono stati 
vari casi in cui le commissioni si sono 
moltiplicate e questo è stato un errore. 
Quanto ai gruppi, le risorse devono esse¬ 
re ridotte, definite con chiarezza nelle 
finalità, trasparenti e controllate dalla 
Corte dei conti». 

Insisto: affidare la partita dei tagli al go¬ 
verno sembra una resa... 

«Ribadisco che si tratta di un passo in 
avanti. Siamo stati noi a proporre il de¬ 
creto per accelerare i tempi, e a suggeri¬ 
re delle penalità per le Regioni che non 
si adegueranno agli standard». 

Il ministro Passera propone di commissa¬ 
riare gli enti non virtuosi... 

«Il ministro sa bene che c’è la Costituzio¬ 
ne e ci sono le norme, profili precisi in 
cui è previsto il commissariamento. E 
che, in diversi casi, questo è già avvenu¬ 
to. Mi sembra utile evitare di fare battu¬ 
te su temi così importanti». 

Fino a poco tempo fa era lo Stato centrale 
a essere considerato “sprecone”. Ora so¬ 
no le Regioni nell’occhio del ciclone co¬ 
me simbolo delle spese inutili. Cosa è suc¬ 
cesso? 

«Innanzitutto non è giusto fare di ogni 
erba un fascio. Ci sono Regioni che co¬ 
me noi hanno compiuto azioni impor¬ 
tanti, ma il problema è certamente più 


ampio. Nell’ultimo decennio non si è 
realizzata una riforma piena delle istitu¬ 
zioni, e andare avanti a pezzi non ha por¬ 
tato a risultati veri. Il Paese paga tanti 
prezzi anche perché c’è stato uno sban¬ 
damento populista e propagandistico, 
un federalismo annunciato ma mai ef¬ 
fettivamente compiuto. Non si è fatta la 
Camera delle autonomie, non si sono ef¬ 
ficacemente ridefinite le competenze, il 
federalismo fiscale si è rivelato una bufa¬ 
la. Per questo ritengo che la prossima 
debba essere una legislatura costituen¬ 
te per fare una riforma coerente di tutto 
il sistema istituzionale. Occorre il corag¬ 
gio di un reale cambiamento per dare 
un assetto efficace e semplificato al go¬ 
verno dell’Italia. L’esigenza di cambia¬ 
mento riguarda tutti i livelli istituziona¬ 
li, a partire delle Regioni, riflettendo sul¬ 
le stesse dimensioni territoriali». 

C’è il rischio che con i Batman oggi si butti¬ 
no via anche 40 anni di storia del regiona¬ 
lismo? 

«È un rischio da evitare con tutte le for¬ 
ze, e per questo ringrazio il presidente 
Napolitano per le sue parole che invita¬ 
no a non guardare solo i fenomeni nega¬ 
tivi. Le Regioni sono un pezzo fonda- 
mentale della nostra Costituzione. E tut¬ 
tavia è evidente che, su temi come i co¬ 


sti della politica, una eccessiva autode¬ 
terminazione non ha funzionato. E ora, 
per salvaguardare la credibilità e l’auto¬ 
nomia delle Regioni, che resta un princi¬ 
pio fondamentale, occorre definire pa¬ 
rametri e standard a cui tutti si devono 
riferire». 

Nelle ultime Finanziarie le Regioni sono 
state in prima fila insieme ai Comuni per 
dire no ai tagli. Alla luce di questi sprechi, 
non trova che la vostra protesta possa ap¬ 
parire contraddittoria? 

«Per poter difendere con autorevolezza 
la spesa sociale e sanitaria è giusto che 
le Regioni siano inattaccabili e diano 
una grande prova di sobrietà. Questo va 
fatto rapidamente e in modo deciso. Ma 
deve essere chiaro che i tagli che hanno 
subito la sanità e il sociale negli ultimi 
anni hanno una dimensione pari a 21 mi¬ 
liardi di euro, un valore che non è in nes¬ 
sun modo paragonabile a quello dei co¬ 
sti della politica regionale. E che pone il 
problema della sostenibilità di servizi 
fondamentali per la coesione sociale 
che la Repubblica deve garantire. Il si¬ 
stema sanitario universalistico è un va¬ 
lore irrinunciabile, per il quale siamo di¬ 
sposti a batterci ancora contro tagli che 
rischiano di danneggiare gli strati più 
deboli della società». 


Napolitano: le Regioni non sono solo malcostume 


• Il presidente della Repubblica invita a «non fare 
di ogni erba un fascio» e a fare «pulizia al di fuori 
di ogni populismo» • Incontro con i fondatori 
e i lavoratori Tecnogym: «Qui l’Italia che funziona» 


MARCELLA CIARNELLI 

CESENA 

«Bisogna saper vedere tutti gli aspetti 
di determinate istituzioni e non coglie¬ 
re solo il lato negativo di malcostume o 
peggio che si può annidare e che poi 
viene rivelato dagli episodi di questi 
giorni». L’invito a non fare di ogni erba 
un fascio, a chiedere e sostenere le ope¬ 
razioni di controllo e «pulizia» fuori da 
ogni populismo assieme all’indicazio¬ 
ne di non tralasciare il pericolo e le con¬ 
seguenza di facili e pericolose genera¬ 
lizzazioni. Così il presidente della Re¬ 
pubblica che in un sabato piovoso è an¬ 
dato in Romagna, a Cesena, per porta¬ 
re tutto il suo sostegno ad un pezzo 
d'Italia che ce la fa, quella rappresenta¬ 
ta dalla Technogym, azienda all'avan¬ 
guardia «nata con la collaborazione 


delle istituzioni, in modo particolare 
quelle regionali» come ha raccontato a 
Napolitano il patron dell'azienda, Ne- 
rio Alessandri. Un esempio sul campo 
di quel «cambiamento costante» che è 
necessario per guardare avanti con fi¬ 
ducia, oltre una crisi economica senza 
precedenti che rischia di mettere in gi¬ 
nocchio anche realtà floride. Ed in que¬ 
sta parte d'Italia, solo a qualche chilo¬ 
metro, c'è ancora da fare i conti con le 
conseguenze del terremoto devastante 
che ha inferto ferite difficili e costose 
da sanare per ritrovare una normalità 
spazzata via in pochi attimi. 

«Guai se, guardando alla complessi¬ 
tà del mondo non pensiamo a come rin¬ 
novarci perché in un mondo così cam¬ 
biato e così complesso dobbiamo por¬ 
tarci all'altezza di questo cambiamen¬ 
to per portare avanti il ruolo dell'Italia 



Il presidente Giorgio Napolitano foto ansa 


e dell'Europa, all'altezza della civiltà 
mondiale». È questo il messaggio posi¬ 
tivo portato dal Capo dello Stato in ter¬ 
ra di Romagna, in una realtà che con¬ 
sente ottimismo mentre gli italiani, 
chiamati a stringere la cinghia, si ritro¬ 
vano quotidianamente a fare i conti 
con scandali inaccettabili. 

Non era previsto un intervento del 
presidente che è stato accolto con entu¬ 
siasmo dalle maestranze. Ma «se me lo 
chiedono i lavoratori non posso dire di 
no. È stata un'esperienza bellissima 
qui e ho capito - ha detto sorridendo il 
presidente della Repubblica- che cosa 
dovrei fare se mi capitasse una secon¬ 
da vita, perché durante la prima, in 
quanto ad attività fisica, sono rimasto 
al di sotto di tutti gli standard». Un 
complimento finale ai fondatori di Te¬ 
chnogym: «Si sente dire che i self-ma- 


Sulla crisi: «Impegno 
comune che metta 
da parte particolarismi 
localistici e corporativi» 


de men vengono tutti dagli Usa. Ed in¬ 
vece ce ne sono in questa regione e in 
Italia, agli americani possiamo dire 
che ce li abbiamo anche noi oltre ad 
avere il valore della famiglia. Agli italia¬ 
ni all'estero dico che si può avere fidu¬ 
cia nell'Italia se è capace, come sta di¬ 
mostrando in realtà come questa, di 
sprigionare straordinarie energie indi¬ 
viduali e collettive». 

In un messaggio inviato ieri in occa¬ 
sione della manifestazione «A Torino 
con il Sud», Napolitano si è soffermato 
ancora sulla «grave crisi economica 
che investe non soltanto il Mezzogior¬ 
no ma l'intero Paese». E ha spiegato 
che occorre un impegno comune che 
metta da parte particolarismi localisti¬ 
ci e corporativi, lavorando per progetti 
e non per enunciazioni». Fondamenta¬ 
le è l'azione svolta dalle tante realtà as¬ 
sociative che si riconoscono nel proget¬ 
to della Fondazione, chiamate a valo¬ 
rizzare realtà anche diverse attraverso 
un'attività capillare di promozione so¬ 
ciale, culture ed esperienze differenti 
ma tutte accomunate dalla volontà di 
costruire nel Paese un clima di fiducia 
e di partecipazione. 
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LA CORRUZIONE 


Piemonte, tutti 
i rimborsi al setaccio 


• Le spese per andare in vacanza, le costose 
inaugurazioni di fiere e polisportive: dopo il caso 
del «consigliere-sciatore» del Sestriere, la Gdf 
esamina tutte le anomalie della Regione 


FEDERICO FERRERÒ 

TORINO 

«A Roma magari sono stati pacchiani, 
esagerati, ma quel che succede lì capi¬ 
ta ovunque, dal Piemonte alla Sicilia». 
L’onorevole Roberto Rosso evita di spe¬ 
cificare che l’inchiesta sulle spese del 
consiglio regionale piemontese, parti¬ 
ta con il blitz delle Fiamme Gialle, po¬ 
trebbe finire a coltellate nella schiena, 
proprio come nel Lazio. L’ex sottose¬ 
gretario del governo Berlusconi, il cui 
singolare faccuse ha mosso un’azione 
conoscitiva della Procura di Torino per 
mano della Finanza, commenta dai pa¬ 
lazzi romani le conseguenze della sua 
improvvida uscita parlando per imma¬ 
gini, tentando di rimangiarsi l’aneddo¬ 
to con considerazioni astratte perché 
«non si può far passare l’idea che i con¬ 
siglieri del Lazio sono banditi e quelli 
delle altre regioni angeli». Manco per 
niente: è proprio dalla denuncia televi¬ 
siva a carico del fantomatico consiglie¬ 
re sciatore al Sestriere, che arraffava 
cinquemila euro di rimborsi per una 
settimana non si sa quanto politica ma 
certamente bianca, che gli agenti han¬ 
no ricevuto mandato di far luce sul poz¬ 
zo senza fondo delle indennità intasca¬ 
te dai consiglieri. 

Acquisita a palazzo Lascaris una let¬ 
tera di scuse al compagno di partito Lu¬ 
ca Pedrale, che non sembra volersi ac¬ 
contentare del dietrofront («qui passa¬ 
no i giorni ma l'onorevole Rosso conti¬ 
nua a non dire chi era il consigliere che 
sciava con lui al Sestriere e si autocerti- 
ficava le presenze»), è aperta la caccia 
al politico regionale dalla spesa facile. 
Agevolata, tra l’altro, dall’empito di tra¬ 
sparenza del consiglio, che ha portato 
alla pubblicazione online dei rimborsi 
riconosciuti nel 2011. Come quelli di Al¬ 
berto Cirio, membro pidiellino della 
giunta Cota con delega a istruzione, tu¬ 
rismo e sport: mal contati, 21.000 euro 
per l’incomodo dei viavai, oggi a inau¬ 
gurare la polisportiva, domani a visitar 
scuole e tagliare nastri nelle innumere¬ 
voli fiere della sua provincia, Cuneo. «I 


dati sono pubblici da sempre, bastava 
farne richiesta. Comunque faccio cen¬ 
toventimila chilometri l’anno, tutti do¬ 
cumentati, la mia agenda è su Internet: 
venti appuntamenti al giorno. E così ca¬ 
pita agli altri assessori cuneesi, come 
Casoni: noi siamo abituati a fare politi¬ 
ca così». È lo stesso verbo di Riccardo 
Boniperti, transfuga del Pdl confluito 
nel misconosciuto gruppo di Pro- 
gett’Azione, un consigliere da 37.000 
euro di ineludibili spese extra per mis¬ 
sioni e rappresentanze. Inutile dire che 
il fu collega Roberto Rosso non è nella 
hit parade delle simpatie azzurre di 
questi giorni: «E ci mancherebbe - sog¬ 
giunge Cirio. Ha infangato gratuita¬ 
mente la generalità degli amministra¬ 
tori regionali. Una denuncia si fa con 
nome e cognome, noi li stiamo ancora 
aspettando». Non sono quelli di Luca 
Pedrale, tirato in ballo come consiglie¬ 
re sciatore residente a San Germano e 
pronto a far partire le carte bollate: Ci¬ 
rio racconta che «non corre buon san¬ 
gue tra i due, solo per questo tenderei a 
escludere che possano essere andati in 
vacanza insieme. Sono entrambi ver¬ 
cellesi, un po’ come due galli in un pol¬ 
laio». E in ogni caso, taglia corto, il pro¬ 
blema è stato risolto alla radice: col go¬ 
verno Cota le autocertificazioni non 
valgono più. 

Le conseguenze politiche del caso 
Rosso sono tutte da soppesare. Prima 
di spostarsi agli Stati Generali della Le¬ 
ga Nord al Lingotto, in tempo per rac¬ 
cogliere l’ovazione dei delegati sabau¬ 
di e negare ogni parallelismo con il ca¬ 
so Polverini, il presidente Roberto Co¬ 
ta ha aperto le braccia ai finanzieri au¬ 
spicando una rapida azione conosciti¬ 
va: «Non abbiamo alcunché da temere, 


• • • 

Scontro nel centrodestra 
Il presidente Cota come 
Polverini: «Io non ho 
nulla da temere» 


almeno per quanto mi riguarda. Da 
quando sono arrivato io alla presiden¬ 
za della Regione abbiamo tagliato le 
spese», benché uno studio della Uil - 
contestato da Cota - indichi l’opposto: 
più 14%. 

Richieste di dimissioni pervenute? 
Una: da parte, guarda un po’, dell’ex 
presidente della regione Lazio Stora¬ 
ce, che invoca pari uscita di scena per 
Cota e il presidente Vasco Errani. Cer¬ 
to è che quell’asse tra Pdl e Lega, divel¬ 
to a livello nazionale dal crollo del go¬ 
verno Berlusconi, in Piemonte ha fino¬ 
ra resistito ma non gode più della stes¬ 
sa salute dei tempi della vittoria sulla 
Bresso, disarcionata da pugno di voti 
confluiti nel movimento di Grillo. Se e 
quanto il patto resterà saldo dipenderà 
dalle conseguenze di un microraccon¬ 
to sulla «fogna delle regioni» di un vec¬ 
chio consigliere, forse rancoroso ma 
cristallino nello scoperchiare un enne¬ 
simo, odioso sistema di sottrazione di 
fondi pubblici. E dalla reale volontà di 
portare a fine legislatura un’alleanza 
scomoda, in fondo invisa ai vecchi le¬ 
ghisti e minata dall’ipotesi di uno o più 
Batman del profondo Nord. 

Un’obiezione ragionevole è giunta 
da chi ha stigmatizzato i tempi dello 
scandalo: tutti sapevano, eppure per 
anni hanno taciuto. Non è la posizione 
del capogruppo del Pd in regione Aldo 
Reschigna, un bastian contrario 
dell’andazzo consiliare: alla voce rim¬ 
borsi chilometrici, con altri dodici colle¬ 
ghi virtuosi di tutti gli schieramenti, 
ostenta uno zero tondo. Naturale, giac¬ 
ché «siamo già pagati abbondantemen¬ 
te. La nostra retribuzione deve servire 
anche alla copertura delle attività: chi 
va a una celebrazione di partigiani lo fa 
perché ci crede, non è giusto prenda 
anche dei soldi». 

Ma l’ipotesi che la pax omertosa sul¬ 
la questione morale sia stata siglata sul 
reciproco ricatto non è del tutto desti¬ 
tuita di fondamento: da destra segnala¬ 
no una leggina che permette i gruppi 
unipersonali, alimentati con più di 
200mila euro. Due appartengono 
all’opposizione: Insieme per Bresso e 
Uniti per Bresso, divisi solo ai fini del 
finanziamento. Un piccola rivalsa per 
dimenticare Rosso, il nome più calzan¬ 
te per un cavallo di Troia nel tremulo 
regno del Pdl. 



Il governatore della regione 
Piemonte Roberto Cota 
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In Emilia consigliere Pdl a giudizio per truffa 


P er cinque anni, dal 2006 al 2011, 
ha ottenuto dalla Regione Emi¬ 
lia-Romagna un rimborso mensi¬ 
le per il tragitto avanti-indietro che di¬ 
chiarava di compiere, ogni santo gior¬ 
no, da casa all’ufficio di viale Aldo Mo¬ 
ro a Bologna. Settantacinque km all’an¬ 
data, e 75 al ritorno da Bologna a Ca- 
stelluccio di Porretta Terme, sull’Ap¬ 
pennino, distanza che gli aveva garanti¬ 
to un vero e proprio stipendio aggiunti¬ 
vo di 1.344 euro al mese in rimborsi chi¬ 
lometrici, divenuti 1.464 dal 1 gennaio 
2007. Peccato che, stando ai sopralluo¬ 
ghi anche notturni degli investigatori, 
ai tabulati telefonici, ed alle scampanel¬ 
late mattutine dei vigili urbani che lo 
trovarono nella casa in Appennino solo 
una volta, il consigliere regionale ex 
An Alberto Vecchi, nel 2010 eletto fra 
le fila dei Berlusconiani, in realtà vives¬ 
se a Bologna, in una zona da cui avreb¬ 
be potuto raggiungere l’ufficio della 
Regione anche a piedi. 

E così, mentre la prossima settima¬ 
na il pool del Nucleo di polizia tributa¬ 
ria della Finanza bolognese riceverà la 
delega dalla Procura a spulciare fra le 
spese ed i budget dei gruppi consigliari 


IL CASO 


GIULIA GENTILE 

BOLOGNA 

L’ex An Alberto Vecchi 
avrebbe guadagnato 
illecitamente ben 85mila 
euro, autocertificando una 
falsa residenza 
sull’Appennino bolognese 


emiliano-romagnoli, e mentre in Pie¬ 
monte spicca il caso del consigliere del 
gruppo Progett’Azione, Roberto Boni- 
pertia, che solo ad agosto è riuscito a 
chiedere oltre 2200euro di rimborsi 
chilometrici per presunte attività con¬ 
nesse al ruolo, a Bologna c’è già un con¬ 
sigliere che ad ottobre comparirà da¬ 
vanti al Gup con l’accusa di truffa ag¬ 
gravata ai danni della Regione. Per la 
Pm Rossella Poggioli che chiese per 
Vecchi il rinvio a giudizio, l’ex Finiano 
avrebbe guadagnato illecitamente ben 
85mila euro, “semplicemente” autocer¬ 
tificando una falsa residenza. «Io fac¬ 
cio davvero avanti e indietro da Porret¬ 
ta almeno tre-quattro volte alla setti¬ 
mana - si era giustificato il consigliere - 
e ho diritto a quei soldi. Sono pulito». 
Spiegazione cui non avevano creduto 
affatto gli inquirenti, che nel corso 
dell’inchiesta aperta nel 2010 sulla ba¬ 
se di un esposto avevano rintracciato 
Vecchi quasi sempre nel suo apparta¬ 
mento cittadino. 

Intanto, verrà affidata la prossima 
settimana la delega della Procura al 
pool di investigatori della Finanza che 
si occuperanno, insieme alle Pm More¬ 


na Piazzi e Antonella Scandellari, esclu¬ 
sivamente dell’inchiesta conoscitiva 
sull’uso dei fondi pubblici affidati ai 
gruppi consigliari. Un fascicolo aperto 
dopo i primi risultati dell’inchiesta per 
peculato sulle fatture per cene in risto¬ 
ranti diversi, ma consumate nella stes¬ 
sa sera, in cui è indagato sotto le due 
Torri l’ex capogruppo Idv in Regione 
Paolo Nanni, eletto in Provincia a Bolo¬ 
gna alle ultime amministrative, e passa¬ 
to al gruppo Misto dopo aver scoperto 
di essere sotto indagine. 

Al momento, però, l’accertamento 
sui gruppi assembleari annunciato due 
giorni fa dal Procuratore capo Roberto 
Alfonso, è senza titolo di reato e indaga¬ 
ti. Né pare che gli investigatori delle 
Fiamme gialle siano intenzionati, alme¬ 
no per ora, ad allargare l’inchiesta al 
civico 52 di viale Aldo Moro, sede della 

Il fascìcolo aperto dopo 
l’inchiesta per peculato 
sulle fatture delle cene 
del capogruppo Idv Nanni 


giunta emiliano-romagnola e del suo 
presidente Vasco Errani. Vero è che le 
Pm coassegnatarie dell’inchiesta han¬ 
no già condotto, in passato, indagini 
che sono entrate nelle torri di viale Al¬ 
do Moro. Piazzi ha portato a giudizio 
per un uso illecito di denaro pubblico 
l’ex vicepresidente della Regione e sin¬ 
daco di Bologna, Flavio Delbono, già 
condannato e che proprio allo scoppia¬ 
re dello scandalo sulle vacanze con la 
fidanzata a spese pubbliche decise di 
dimettersi da primo cittadino. Mentre 
Scandellari, assieme al procuratore Al¬ 
fonso, ha chiesto il giudizio per Errani 
nell’inchiesta sul finanziamento da un 
milione di euro concesso alla coop Ter- 
remerse di cui era titolare il fratello del 
presidente della Regione, Giovanni. 
Piazzi e Scandellari non si occuperan¬ 
no, invece, dell’inchiesta aperta ieri su 
due buste indirizzate al Consiglio regio¬ 
nale del Lazio con dentro tre cartucce 
ciascuna e minacce definite dagli inve¬ 
stigatori “farneticanti”, intercettate a 
Bologna dai controlli postali. La poli¬ 
zia postale ha già avviato accertamenti 
di cui si occuperà il gruppo 
“terrorismo” della Procura. 
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Berlusconi-Fini, la lunga guerra del fango 


F ini getta fango su Berlu¬ 
sconi», titola il Giornale. 
Ma sono gli schizzi della 
lettera attribuita a Lavi- 
tola a imbrattare anco¬ 
ra una volta il berlusco- 
nismo. Facendo ripiombare sulla sce¬ 
na gli anni dell’opposizione giocata 
con tutti i mezzo contro Prodi e della 
vittoria del 2008 segnata, quasi subi¬ 
to, da un’agonia politica che il Cava¬ 
liere cercò di esorcizzare con ogni ar¬ 
ma, dall’alto di una maggioranza sen¬ 
za precedenti rivelatasi un castello 
di carta. «Quella lettera mi disgusta - 
spiega Fini - ed anche se fosse falsa 
per il novanta per cento, per il dieci è 
vera». Non entriamo nel merito delle 
percentuali di verità che potrebbe 
contenere il documento rinvenuto 
nel computer del faccendiere Pinta- 
bona, mai recapitato al Cavaliere al 
quale sarebbe stato riassunto a voce. 
Scorrendo quelle 20 pagine, in real¬ 
tà, si ripiomba in un passato maleo¬ 
dorante di cui volevamo dimenticare 
i fantasmi. Quello dei ricatti, del de¬ 
naro che compra tutto, del Parlamen¬ 
to ridotto a supermarket, dei dossier 
gettati nel ventilatore acceso per neu¬ 
tralizzare avversari politici e compa¬ 
gni di strada poco inclini alla dittatu¬ 
ra del partito-azienda. A destare 
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La «lettera» di Lavitela 
e i dossier sulla casa 
di Montecarlo riportano 
in primo piano uno scontro 
che da politico è diventato 
ormai anche giudiziario 



Fini e Berlusconi foto lapresse 


quel senso di nausea che ci coglie, in 
sostanza, è il ricordo di quel metodo 
Boffo che connotò una fase non secon¬ 
daria, e una parte non irrilevante, 
del centrodestra governante. 

Ecco, «il fango» di Lavitola fa rie¬ 
mergere questo marciume. E ci indi¬ 
gna, convinti, come siamo, che c’è 
una politica con la P maiuscola da far 
rinascere e che questa, alla fine, riu¬ 
scirà a farsi strada tra gli scandali e il 
malcostume che oggi la intralciano. 
La stessa che chiedeva a gran voce la 
gente, il 13 novembre del 2011 - un 
mese prima della lettera con la quale 
si batteva cassa per il lavoro sporco 
contro Prodi e contro Fini - scenden¬ 
do in piazza per festeggiare - perfino 
con condannabili eccessi - le dimis¬ 
sioni di Berlusconi e la disfatta di 
quel centrodestra. Quella notte si pre¬ 
tendeva a gran voce aria pulita che 
spazzasse via olgettine e dossier av¬ 
velenati, giochi contrapposti di bar¬ 
be finte e Scilipoti assurti ad ago del¬ 
la bilancia dei destini della Repubbli¬ 
ca. 

Il centrodestra prolungava la sua 
agonia dal 14 dicembre 2010 (esatta¬ 
mente un anno prima della lettera at¬ 
tribuita a Lavitola, coincidenze che 
ritornano...) a suon di colpi sotto la 
cintola e di campagne acquisti. 


E di attacchi concentrici a Fini, col¬ 
pevole di aver maturato - in ritardo e 
tirando fuori la testa dalla sabbia do¬ 
po anni di silenzio complice - l’idea 
di un centrodestra diverso da quello 
aziendale e proprietario propugnato 
da Berlusconi. La lettere di Lavitola 
rigetta sul piatto, adesso, la vicenda 
degli atti inviati in Italia dal governo 
di Santa Lucia sulla casa di Monter- 
carlo. Lavitola si prende il merito del 
lavoro sporco fatto per incastrare il 
Presidente della Camera. E non si 
possono dimenticare, in questa occa¬ 
sione, le parole pronunciate da Frat- 
tini in Senato. «Alcune settimane fa 
ho ottenuto risposta dalle autorità di 
Saint Lucia che me ne hanno certifi¬ 
cato l’autenticità...», rivelava l’allora 
ministro degli Esteri. La procura di 
Roma, chiedendo l’archiviazione del 
caso Montecarlo, giudicherà il conte¬ 
nuto di quel documento confeziona¬ 
to a Santa Lucia «del tutto irrilevan¬ 
te». 

Fini che da del «corruttore» a Ber¬ 
lusconi e il Cavaliere che lo querela: 
siamo all’ultimo atto di un melodram¬ 
ma politico che va in scena da anni 
nel centrodestra. Sopra e sotto trac¬ 
cia, anche reclutando fazioni con¬ 
trapposte dei servizi. «Qualche ami¬ 
co c'è, anche a livello di intelligence - 


avverte Fini - Ci avevano avvisati che 
quel documento era una patacca». 
Perfino gli 007 nel lungo autunno 
del centrodestra berlusconiano che 
iniziò il 22 aprile del 2010 quando il 
Cavaliere intimò lo sfratto al presi¬ 
dente della Camera, reo di aver riven¬ 
dicato «il diritto-dovere» di mettere 
in campo «opinioni diverse rispetto 
al presidente del partito». 

Nacquero dall’esigenza di riaffer¬ 
mare la sua proprietà sul Pdl, le mos¬ 
se successive del Cavaliere che favori¬ 
rono la scissione del Fli e l’agonia i 
evidente di un centrodestra che Ber¬ 
lusconi si ostinò a tenere in vita mal¬ 
grado tutto. Giocando tutte le carte 
scoperte e coperte a disposizioni. Il 
14 dicembre 2010, infine - Fini giocò 
con l’opposizione - Berlusconi otten¬ 
ne la fiducia delle Camere per il rotto 
della cuffia. Una vittoria di Pirro. Me¬ 
no di un anno dopo Monti sedeva già 
a Palazzo Chigi. E il Cavaliere è co¬ 
stretto, oggi, a sperare nel professo¬ 
re per conservare uno strapuntino 
parlamentare nel 2013. Il centrode¬ 
stra? Quello berlusconiano, sommer¬ 
so dai veleni, dai dossier (e dagli scan¬ 
dali) si è autoestinto, facendo appari¬ 
re un miraggio - al momento - anche 
la destra europea propugnata da Fi¬ 
ni (forse fuori tempo massimo). 


Lavitela, dai senatori «comprati» al caso P4 



Valter Lavitola il giorno del suo rientro in Italia foto ansa/telenews 


N on solo la «patacca» 
fabbricata per incastra¬ 
re Gianfranco Fini 
sull’affaire della casa di 
Montecarlo. Un docu¬ 
mento falso della picco¬ 
la repubblica delle banane di Santa Lucia 
costato complessivamente (spese di viag¬ 
gio incluse) circa un milione di euro, di 
cui mezzo versato direttamente da Silvio 
Berlusconi: i pm di Napoli potrebbero 
aprire un autonomo fascicolo d’indagine, 
o trasferire il materiale ai colleghi compe¬ 
tenti per territorio. La lettera (o il memo¬ 
riale?) ritrovata nel pc dell’imprenditore 
italo-argentino Carmelo Pintabona e at¬ 
tribuita a Valter Lavitola, se fosse autenti¬ 
ca sarebbe una sorta di «bignamino» del¬ 
la corruzione, da cui fa sempre capolino 
la figura del Cavaliere. Ogni passaggio di 
quel memoriale è un link che rimanda a 
vicende torbide, oscure. 

LA COMPRAVENDITA DEI SENATORI 

Lavitola ricorda a Berlusconi di aver 
«comprato» Sergio De Gregorio, tenuto 
fuori dalla votazione cruciale del 24 gen¬ 
naio 2008 che decretò la caduta del go¬ 
verno Prodi il senatore eletto in Ameri¬ 
ca Latina Luigi Pallaro (che infatti rima¬ 
se a Buenos Aires il giorno del voto deci¬ 
sivo), fatto pervenire a Clemente Mastel¬ 
la (che minaccia querele) notizie riguar¬ 
danti l’inchiesta della procura di Santa 
Maria Capua Vetere sulla moglie San¬ 
dra Lonardo, poi colpita da un’ordinan¬ 
za di arresti domiciliari, nonché di esser¬ 
si «lavorato» Lamberto Dini, in combut¬ 
ta con Ferruccio Saro e Romano Comin- 
cioli (poi deceduto). I retroscena del pas¬ 
saggio di De Gregorio dall’Idv a Forza 
Italia nel 2006 Lavitola li ha raccontati 
ai pm di Napoli in un interrogatorio del¬ 
lo scorso 25 aprile: «Era stata candidata 
(alla presidenza della Commissione Dife¬ 
sa, ndr) dalla sinistra una senatrice, no¬ 
toriamente pacifista (Lidia Menapace 
ndr). Non ricordo se io chiamai De Gre¬ 
gorio o De Gregorio chiamò me, e De 
Gregorio nel frattempo che, però, è uno 
intraprendente che mica aspettava me 
per fare le cose, si era già messo in con¬ 
tatto con alcuni del gruppo di Forza Ita¬ 
lia dell’epoca, e precisamente con il sena¬ 
tore Romano Comincioli, e andò a nego¬ 
ziarsi la nomina a presidente della com¬ 
missione. Io lo chiamai la mattina... e De 
Gregorio votò con il centrodestra e fu 
eletto presidente alla commissione Dife¬ 
sa, e in quel caso sicuramente io, ma ri¬ 
tengo anche il senatore Comincioli, gli 
creammo un link con il presidente Berlu¬ 
sconi, link che poi fu determinante per il 


IL DOSSIER 


MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

Se fosse autentica la 
lettera attribuita all’ex 
direttore dell’Avanti! 
confermerebbe 
le piste investigative 
dei magistrati napoletani 


suo passaggio a Forza Italia». Ai giudici 
che gli chiedono insistentemente quan¬ 
to costò l’operazione, dopo qualche ten¬ 
tennamento, Lavitola risponde: «In ter¬ 
mini economici, a De Gregorio il contrat¬ 
to, come dico pure sui giornali, non so... 
un milione». Poi cita gli altri casi: «Ten¬ 
ga presente che gli altri soldi li avrebbe¬ 
ro dovuti dare a Dini, a Mastella e a Palla¬ 
ro, che stiamo parlando, insomma, sep¬ 
pure glieli avesse dati non glieli ha dati 
per tramite... Sono persone che si sono 
trovate messe al margine dal centrosini¬ 
stra nonostante si dica... Berlusconi che 
è uno che sa tra virgolette vendersi e gli 
ha garantito l’economia del movimento, 
ognuno di loro ha fatto un movimento». 
In realtà, secondo un’altra ricostruzio¬ 
ne, Mastella fa cadere Prodi dopo aver 
«contrattato» con il Cavaliere 20 deputa¬ 
ti e 10 senatori da far eleggere in Forza 
Italia, mentre a Dini era stata fatta intra¬ 
vedere la presidenza del Senato, promes¬ 
sa poi «derubricata», nel governo succes¬ 
sivo, alla concessione di due sottosegre¬ 
tariati. 


C’è un passaggio della lettera che di¬ 
mostra come tutto si tiene, nell’inverno 
della Repubblica che è stato il periodo 
berlusconiano. È quello in cui Lavitola 
fa riferimento al sottufficiale del Ros En¬ 
rico Lamonica, latitante in Senegai 
nell’ambito dell’inchiesta sulla loggia 
P4 del duo Luigi Bisignani-Alfonso Pa¬ 
pa. Secondo il faccendiere, Lamonica 
«ha quantomeno contribuito a salvare 
Bertolaso», e «ha dato una mano» nell’in¬ 
chiesta sulla compravendita dei senato¬ 
ri, sulle indagini su Agostino Saccà e su 
quelle a carico di Nicola Cosentino, tutto¬ 
ra potente proconsole berlusconiano di 
Campania. Sono tutte indagini nate a Na¬ 
poli. Quella su Saccà, ex direttore gene¬ 
rale della Rai, partì da una serie di inter¬ 
cettazioni eseguite tra giugno e novem¬ 
bre del 2007. Nella prima, la più impor¬ 
tante, Berlusconi chiede a Saccà di siste¬ 
mare due ragazze in una fiction, spiegan¬ 
do che in questo modo avrebbe accon¬ 
tentato un senatore della maggioranza 
che doveva aiutarlo a far cadere il gover¬ 
no Prodi. L’indagine fu incardinata 


sull’ipotesi di reato di istigazione alla 
corruzione, ma la procura di Napoli fu 
costretta a trasferire gli atti a Roma, do¬ 
ve il gip ha archiviato il caso ritenendo 
Saccà, all’epoca dei fatti direttore di Rai 
Fiction, «non incaricato di pubblico ser¬ 
vizio». Il riferimento alle indagini su Co¬ 
sentino, a processo davanti al Tribunale 
di Santa Maria Capua Vetere perché ac¬ 
cusato da 11 pentiti di essere stato il «re¬ 
ferente nazionale dei Casalesi» e in atte¬ 
sa di un nuovo rinvio a giudizio per rici¬ 
claggio aggravato dal metodo mafioso, 
conferma che la P4 brigava nel Palazzo 
di Giustizia di Napoli per inquinare le in¬ 
dagini in corso. Bisignani ha patteggiato 
la pena, Papa (dopo un periodo di deten¬ 
zione a Poggioreale) è a processo con ri- 

Se vero il documento 
sarebbe una sorta 
di «bignamino» dell’era 
berlusconiana 


IL CASO 


Prestigiacomo 
lascia il Pdl: «Colpa 
della nomenklatura» 

«Maria Stella Gelmini sa meglio di me 
che per riempire le sale e parlare di 
contenuti bisogna lavorare fuori dal 
Pdl. Quella nomenclatura ha fallito. E 

10 sa anche Berlusconi. É solo lotta 
fra bande che a tutto pensano tranne 
che ai problemi della gente. Mentre il 
Nord soffre il Sud affonda. Apriamo 
gli occhi». Lo ha affermato in una 
dichiarazione, la ex ministro siciliana 
del Pdl Stefania Prestigiacomo che 
annuncia in questo modo la sua 
uscita dal Popolo della Libertà. La 
cosa singolare è che appena due 
giorni fa, l’ex ministra esaltava la 
posizione del suo (ex?) partito su 
uno dei temi cruciali, come la 
corruzione: «Cè chi chiacchiera 
sempre e c'è chi parla poco e agisce. 

11 Pdl è stato tempestivo e pronto, 
come sempre, nell'affrontare i fatti 
deprecabili e di malcostume scaturiti 
dalla vicenda della Regione Lazio, e 
quindi, la questione dei costi della 
politica». Era appena il 27 settembre, 
due giorni fa 


to immediato, Lavitola comparirà il 
prossimo 9 ottobre davanti al gip per 
patteggiare a sua volta. 

IL CASO TARANTINl-ESCORT 

In più passaggi della lettera, Lavitola at¬ 
tribuisce alla vicenda Gianpaolo Taranti- 
ni-escort l’inizio della fine dei suoi sogni 
di grandezza. Partendo da quella indagi¬ 
ni i pm di Napoli hanno sollevato il velo 
da tutti gli altri imbrogli in cui si era fic¬ 
cato il faccendiere, dai contributi pubbli¬ 
ci a L’Avanti! ai traffici con la repubblica 
di Panama, agli appalti Finmeccanica. 
Tutto nasce da due interrogatori soste¬ 
nuti davanti agli inquirenti pugliesi da 
Gianpi Tarantini il 29 e il 31 luglio del 
2009. Tarantini tentò di accreditare la 
versione che Berlusconi non fosse al cor¬ 
rente del fatto che le ragazze che gli por¬ 
tava a Palazzo Grazioli erano prostitute. 
Gianpi, è emerso, mentì in cambio di de¬ 
naro e altre utilità: 850 mila euro ottenu¬ 
ti in più riprese da Berlusconi (di cui 
500mila attraverso l’intermediazione di 
Lavitola). 
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IL CENTROSINISTRA 


Primarie, la frenata 
dei mondani del Pd: 
resti lui al governo 

• Cercanti: «Il Professore sia candidato premier» 

• Gentiioni: «Dai gazebo la guida dell’alleanza» 



Bersani: il voto non è 


TULLIA FABIANI 

ROMA 

La sintesi la fa Stefano Ceccanti. Seduto 
in prima fila, mentre riordina appunti e 
cose. Primo pomeriggio, ieri, rincontro 
dei “mondani” del Pd appena concluso: 
«Noi proponiamo Monti come candida¬ 
to premier». E le primarie? Le battaglie 
a sostegno di questo strumento? «Se Ber¬ 
sani e Renzi rinunciassero allo schema 
di gioco della premiership si potrebbe 
anche decidere di non farle. Mancano 
due mesi, il primo turno sarebbe il 25 
novembre. C’è il tempo per cambiare li¬ 
nea. È una situazione di emergenza. La 
percezione che ha il Paese è che la politi¬ 
ca non sia in grado di decidere nulla. Il 
Pd ha la responsabilità di lavorare per 
vincere le elezioni e garantire una mag¬ 
gioranza coesa senza il Pdl, e una conti¬ 
nuità con l’agenda Monti. Se c’è qualcu¬ 
no in grado di fare questo, bene, ma non 
c’è...». 

Il Tempio di Adriano, piazza di Pie¬ 
tra, Roma, si svuota rapidamente; Enri¬ 
co Morando ha finito il suo intervento 
da pochi minuti. Paolo Gentiioni si trat¬ 
tiene a spiegare perché il Monti bis sia 
un dato inevitabile, oltre che un suo au¬ 
spicio manifestato già in mattinata a Om¬ 
nibus su La7: «Mi auguro che dopo le ele¬ 
zioni nasca una maggioranza politica di 
centrosinistra molto larga che chieda a 
Monti di guidare il governo». Pietro Ichi- 
no, soddisfatto dell’iniziativa («Serve a 
costringere il Pd a entrare in sintonia 
con la maggioranza degli italiani, che 
considera prioritaria la scommessa eu¬ 
ropea dellTtalia»), viene fermato da alcu¬ 
ni dei presenti che gli chiedono delle po¬ 
litiche sul lavoro. Marco Follini saluta e 
sorride sornione: «Come ha detto il se¬ 
gretario Bersani, dall’agenda Monti non 
si torna indietro, bisogna vedere chi è 
disponibile a fare un ragionamento di 
lunga lena». Fuori capannelli di parteci¬ 
panti e ospiti come Andrea Romano di 
Italia futura, Linda Lanzillotta e Bene¬ 
detto Della Vedova, commentano quan¬ 
to ascoltato dentro, durante l’assem¬ 
blea. 

Proposte, interventi, dichiarazioni di 
intenti affinché il Pd si faccia promotore 
e garante dell’agenda Monti nella prossi¬ 
ma legislatura: già a luglio un appello, e 
quindici firmatari. Ora la conferma e il 
rilancio. Mario Monti si dice disponibile 
a un secondo mandato. «Il fatto che l’ab- 



Tonini: «La maggior parte 
della gente è favorevole 
al Monti bis. Mentre il Pd 
oggi è al 25 per cento» 


bia dovuto dire è perché nessuno cre¬ 
de che ci possa essere un’alternativa 
valida», commenta Ceccanti, senato¬ 
re del Pd e costituzionalista. Chiedia¬ 
mocelo, gli fa eco Giorgio Tonini, an¬ 
che lui senatore dei Democratici. 
«Chiediamoci perché Monti alla fine 
sia stato costretto a dirsi disponibile a 
un secondo mandato da premier». Ec¬ 
co, perché? «Perché ha visto la delu¬ 
sione e la preoccupazione dei suoi in¬ 
terlocutori internazionali, oltre che 
quella degli italiani, circa il futuro del 
Paese, in uno scenario di assoluta in¬ 
certezza della politica. La sua disponi¬ 
bilità è un elemento che movimenta il 
quadro politico». E su questo elemen¬ 
to si vuole investire. «La maggior par¬ 
te della gente è favorevole al Monti 
bis, e il Pd oggi è al 25%. Non è questa 
la sede e il luogo per parlare delle pri¬ 
marie, sempre che si facciano, ma cer¬ 
to è necessario invertire l’ordine dei 
fattori: decidere prima cosa si vuole 
fare, quale programma di governo; 
qual è l’ordine del giorno, per noi que¬ 
sto è il tema. Noi giudicheremo tutti i 
candidati sulla base dell’agenda Mon¬ 
ti e sulle intenzioni espresse al riguar¬ 
do. Se avessimo preso questa strada 
da tempo oggi il Pd sarebbe a livelli 
elettorali più alti». 

Bocciata ovviamente l’alleanza 
con Vendola, perché propone di capo¬ 
volgere l’agenda del governo; nessu¬ 
na apertura a Di Pietro, salvo conver¬ 
sioni sulla via di Monti; unico metro 
di misura per le alleanze, come pure 
per le primarie, è la scelta di continui¬ 
tà. «Non ci sarà un nostro candida¬ 
to...», dice Ceccanti. Qualcuno lo vor¬ 
rebbe. Il liberal Morando è uno di que¬ 
sti; sottolinea la necessità di un con¬ 
gresso prima del voto e non dopo, poi 
evoca le primarie come occasione 
straordinaria in mancanza di, e preci¬ 
sa: «La nostra iniziativa non è volta a 
sostenere questo o quel candidato, né 
ad aprire la strada a nuovi candidati 
che pure potrebbero esserci, ma ha 
l’ambizione di fissare l’asticella che i 
candidati devono saltare». Matteo 
Renzi è il favorito, per lo più. «Ha fat¬ 
to passi avanti superando gli argo¬ 
menti della rottamazione», dicono. 
«L’ottanta per cento di noi lo vota». 

Marco Follini e Antonello Cabras 
no: scelgono Bersani. Paolo Gentiio¬ 
ni, ha già detto di preferire Renzi. Ma 
se Monti è indicato come candidato 
premier, qual è la scelta in ballo alle 
primarie? Chi votano i cittadini, per 
cosa votano? «La disponibilità di Mon¬ 
ti è ottima cosa e va apprezzata - re¬ 
plica Gentiioni - ma non assolve il Pd 
dalla responsabilità che ha di creare 
le condizioni perché ci sia una mag¬ 
gioranza politica. Chi vincerà la sfida 
delle primarie guiderà il campo del 
centrosinistra alle prossime elezioni 
ma non sarà automaticamente il pre¬ 
mier. Questo non vuol dire dunque ri¬ 
nunciare a esprimere una maggioran¬ 
za politica, ma serve farlo nel segno 
di una continuità con l’agenda Monti 
per non vanificare i sacrifici fatti dal 
Paese in questi dieci mesi. Altrimenti 
ci sarà una resa dei partiti che avran¬ 
no promesso l’impossibile in campa¬ 
gna elettorale e saranno costretti a 
chiamare un commissario per cele¬ 
brare il funerale della politica». 

Il Tempio di Adriano ha chiuso le 
porte, fuori i turisti fanno foto ricor¬ 
do. I “mondani” del Pd si danno ap¬ 
puntamento alla prossima. All’assem¬ 
blea mancava Walter Veltroni, lea¬ 
der di riferimento per molti di loro: 
«È all’estero, però mercoledì sarà a 
Roma per presentare il libro di Mo¬ 
rando e Tonini, ci ritroviamo là», assi¬ 
cura Ceccanti. E non solo. 


• La conferenza del Pd 

sul Mezzogiorno 
«Solo se regge il Sud 
c’è possibilità di 
rcostruzione per l’Italia» 

SIMONE COLLINI 

Invatoa Lamezia 

Renzi, che lo sfida alle primarie, Berlu¬ 
sconi, che a giorni alterni si candida e 
intanto quotidianamente lavora per 
una legge elettorale che impedisca a 
chiunque di governare, più tutti quelli 
che puntano comunque a un Monti-bis 
quasi che le elezioni fossero un optio¬ 
nal. Bersani deve fare i conti con più di 
un avversario, nella corsa verso Palaz¬ 
zo Chigi. E mentre da Lamezia Terme, 
dove è in corso la conferenza del Pd sul 
Mezzogiorno, spegne le candeline per 
il suo sessantunesimo compleanno, si 
fa il regalo di lanciare qua e là qualche 
frecciatina. A Berlusconi, che compie 
gli anni (76) nello stesso giorno: «Ha 


IL COMMENTO 


FRANCESCO CUNDARI 


SULLE PRIMARIE SI SONO 
COMBATTUTE BATTAGLIE POLITICHE 

durissime dentro il Partito 
democratico. Si è sostenuto persino 
che fossero il cuore della sua stessa 
identità, come tale indiscutibile e 
immodificabile, a meno di non volere 
snaturare l’intero progetto, tradirne lo 
spirito più autentico. Stupisce, 
pertanto, che proprio coloro che nel 
Pd si sono battuti con maggiore 
energia per sostenere la tesi del 
partito fondato sulle primarie 
affermino oggi pubblicamente che 
dopo le elezioni, in caso di vittoria, il 
Pd dovrebbe chiedere a Mario Monti 
di guidare il nuovo governo, e 
considerino di conseguenza le 


già dato, adesso si riposi un po». E a 
Renzi, che mentre gli manda gli auguri 
via twitter ironizza sul fatto che i due 
compiano gli anni contemporanea¬ 
mente («vi immaginate cosa sarebbe 
successo se fossi nato io lo stesso gior¬ 
no? - dice il sindaco fiorentino ironiz¬ 
zando sulle critiche per la visita ad Ar- 
core e tutto il resto - mi è andata di 
extralusso»): «Fino a qualche anno fa 
al massimo facevo un brindisi a casa 
mia, quando non mi dimenticavo del 
compleanno», dice Bersani davanti a 
una torta di trenta chili preparata a sor¬ 
presa dai militanti del Pd calabrese. 
«Poi sono rimasto vittima del persona¬ 
lismo berlusconiano, si è sparsa la vo¬ 
ce e non vivo più, oltre agli auguri via 
sms c’è perfino qualcuno che li mette 
su twitter... Ma gli anni non sono passa¬ 
ti invano. L’anno scorso c’era Berlusco¬ 
ni al governo. Adesso non più, grazie a 
noi, che invece siamo ancora qua». E 
se la citazione finale è dichiarata (Va¬ 
sco Rossi), ogni riferimento a Renzi sa¬ 
rà anche puramente casuale, ma 
tant’è. 

Anche Enrico Letta gioca la carta 
dell’ «orgoglio del Pd» e rivendica al 


primarie del centrosinistra 
«derubricate a divertimento 
collettivo», come ha dichiarato ieri al 
Corriere della sera Stefano Ceccanti. 

È naturalmente più che legittimo 
che i firmatari dell’appello a 
proseguire anche nel 2013 le riforme 
della famosa «agenda Monti» si 
riuniscano a convegno, come hanno 
fatto ieri, prendendo posizione 
nell’attuale campagna per le primarie 
a favore del candidato considerato più 
vicino, e indicato da molti 
esplicitamente in Matteo Renzi. 

Quello che lascia disorientati, ma 
soprattutto rischia di disorientare gli 
elettori, è che da quella stessa sede 
tanti autorevoli parlamentari e 
dirigenti del Pd dichiarino che il 
prossimo presidente del Consiglio, in 
caso di vittoria del centrosinistra, non 
sarebbe affatto il vincitore delle 
primarie, ma lo stesso di oggi, che alle 


partito il merito di aver lavorato per 
chiudere la fase berlusconiana e per¬ 
mettere l’insediamento del governo 
Monti. E se Renzi insiste sulla linea del¬ 
la «rottamazione» il vicesegretario del 
Pd fa notare che «di rottura in rottura 
avremo soltanto macerie», e se Gentiio¬ 
ni, Morando, Tonini e altri si schierano 
a favore del Monti bis come unica solu¬ 
zione per il futuro, Letta chiude la pri¬ 
ma giornata di lavori della conferenza 
titolata «Con il Sud, ricostruiremo l’Ita¬ 
lia», dice che dopo le spaccature pro¬ 
dotte da un ventennio berlusconiano e 
leghista «Bersani può riunire, ricostrui¬ 
re», dopo la fase di emergenza gestita 
da Monti. 

LA TELEFONATA DI MONTI 

L’attuale premier di per sé non è tra gli 
avversari diretti di Bersani, com’è chia¬ 
ro anche da toni e contenuti della tele¬ 
fonata che interrompe il pranzo del lea¬ 
der Pd. Monti lo chiama per fargli gli 
auguri di compleanno, poi la discussio¬ 
ne passa sui temi di attualità, con Ber¬ 
sani che racconta al capo del governo 
le preoccupazioni per il futuro raccol¬ 
te il giorno precedente a Bruxelles, in 


primarie non è neanche candidato. 
Naturalmente si può sempre 
contestare la scelta di convocare le 
primarie e chiedere che sia rimessa in 
discussione, ma in tal caso 
bisognerebbe dirlo, e assumersene la 
responsabilità. 

E vero che al di fuori del Pd, negli 
ultimi tempi, in molti hanno sostenuto 
con vari argomenti la possibilità di 
stabilire a tavolino, prima del voto, 
programma, composizione e guida del 
governo e della futura maggioranza 
parlamentare. Evidentemente la 
sospensione del naturale confronto 
politico tra destra e sinistra ha avuto 
in certi ambienti l’effetto di una droga 
potentissima, della quale non si vuol 
più fare a meno. Forse però questa 
condizione anomala rischia di indurre 
in errori uguali e contrari anche 
coloro che nel Pd vorrebbero invece 
ritornare a un naturale confronto 


Ma è tardi per smontare i gazebo 
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Il segretario del Partito 
Democratico Pierluigi Bersani 
in una immagine di repertorio 

FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE 


un optional 


una riunione con i leader dei partiti 
progressisti europei. Il segretario de¬ 
mocratico rimane tanto convinto che 
Monti sia una «risorsa» quanto del fat¬ 
to che senza un governo sostenuto da 
una maggioranza politica chiara non si 
potrà uscire dall’emergenza, non si po¬ 
tranno cioè approvare quelle riforme 
finalizzate a creare più occupazione, 
una reale redistribuzione delle ricchez¬ 
ze, una maggiore uguaglianza sociale, 
che con una maggioranza composta da 
avversari com’è quella attuale sarebbe¬ 
ro impossibili da realizzare. 

Per questo Bersani, mentre mette in 
chiaro che «la nuova legge elettorale 
deve dare la possibilità a chi vince di 
governare» (un modo per avvertire chi 
cerca attraverso la nuova legge eletto¬ 
rale di creare le condizioni per una 
grande coalizione, ma anche per allu¬ 
dere al fatto che per governare bisogna 
essere eletti) dice anche che con l'Udc 
non c’è nessun tentativo di alleanza e 
invece sta lavorando per «organizzare 
il campo dei progressisti», mantenen¬ 
do contemporaneamente una «propo¬ 
sta aperta al confronto con i moderati 
e con tutti coloro che sono europeisti e 


che intendono contrastare ogni forma 
di populismo». E il fatto che Casini sia 
tra quanti dicono di auspicare continui¬ 
tà rispetto all’attuale fase non impen¬ 
sierisce il leader Pd. Né si mostra preoc¬ 
cupato per il fatto che tra gli stessi de¬ 
mocratici ci sia chi punta a un reincari¬ 
co per l’attuale presidente del Consi¬ 
glio. 

«Non è che ogni giorno possiamo 
mangiare pane e Monti-bis», risponde 
Bersani a chi lo avvicina mentre a Ro¬ 
ma è in corso la riunione degli ormai 
cosiddetti «montiani» del Pd. «Adesso 
basta parlarne». La questione non è tra 
quelle di cui il leader democratico vuo¬ 
le discutere. «Siamo qui per parlare di 
Sud e questo faremo». Dice il commis¬ 
sario del Pd calabrese Alfredo D’Attor- 
re che «parlando del sud parliamo del 
destino dell’Italia e del suo futuro in Eu¬ 
ropa», che «solo se regge il sud c’è una 
possibilità di ricostruzione per l’Italia». 
Concetto su cui insiste anche il respon¬ 
sabile per il Mezzogiorno del Pd Um¬ 
berto Ranieri, per il quale «è indispen¬ 
sabile una nuova strategia per condur¬ 
re una battaglia per il sud». A chiudere 
i lavori sarà oggi Bersani. 


«I tecnici? I loro supporter 
20 anni fa volevano il Cav» 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

«I discorsi di chi sostiene che l’Italia 
deve essere guidata dai tecnici e non 
dai politici sono gli stessi di chi vent’ 
anni fa sosteneva che al governo 
c’era bisogno di un imprenditore 
perché non era un politico». Il presi¬ 
dente del Parlamento europeo, il te¬ 
desco Martin Schulz, non ha dubbi: 
gli italiani devono votare e il gover¬ 
no si decide dopo. Inoltre, ha spiega¬ 
to a “l’Unità”, Mario Monti è un poli¬ 
tico, non un tecnico. Per lui quella 
del ritorno alla democrazia, dopo 
due anni e mezzo di decisioni sulla 
crisi dell’euro prese a porte chiuse 
dai governi, è una battaglia europea. 
Ieri intervenendo a Bruxelles al con¬ 
gresso del Partito dei Socialisti Euro¬ 
pei (Pse) Schulz ha ricordato che «i 
parlamenti non sono uno spreco di 
tempo perché garantiscono la demo¬ 
crazia». 

In Italia qualcuno sostiene che un go¬ 
verno tecnico sarebbe meglio del ri¬ 
torno della politica. Cosa ne pensa? 

«L’Italia è un Paese con una storia 
estremamente interessante. Mi ri¬ 
cordo come se fosse ieri quando, do¬ 
po la fine della Prima Repubblica 
agli inizi degli anni Novanta, le per¬ 
sone mi dicevano che c’era questo 
imprenditore, uno dei grandi succes¬ 
si dell’Italia, che avrebbe guidato il 
Paese con il decisionismo con cui si 
gestisce un’azienda efficiente e che 
sarebbe stato un uomo delle rifor¬ 
me. Non spetta a me giudicare 
com’è andata, tocca agli italiani fare 
un bilancio. Oggi le stesse persone ci 
raccontano che c’è bisogno di un tec¬ 
nico. Io conosco Mario Monti da mol¬ 
to tempo, ho una grande stima per¬ 
sonale per lui. È un professore con 
una cultura e delle qualità che rispet¬ 
to molto, ma le persone che dicono 
che non è un politico mi fanno ride¬ 
re. Per dieci anni è stato commissa¬ 
rio europeo qui a Bruxelles, è stato 
vicepresidente della Commissione e 
mi ricordo molto bene quando Jac¬ 
ques Chirac e Gerhard Schroeder (ri¬ 
spettivamente ex Presidente france¬ 
se ed ex Cancelliere tedesco, ndr) do¬ 
vevano negoziare con lui per i sussi¬ 
di statali alle aziende nazionali. In 
Europa non c’è settore più politiciz- 


«Monti? Grande stima 
per lui, ma chi dice 
che non è un politico 
mi fa ridere» 


L’INTERVISTA 


Martin Schulz 

Il presidente del 
Parlamento europeo: 
«La democrazia è basata 
sulle elezioni. Gli italiani 
vanno a votare per 
scegliere chi li governa» 


zato della concorrenza. Non mi si rac¬ 
conti che Mario Monti è caduto dal cie¬ 
lo come tecnico. È un politico. È un uo¬ 
mo onesto e non è affiliato a nessun 
partito politico, ma è un uomo che ha 
passato gran parte della sua carriera 
nella politica. Alla fine la democrazia è 
basata sulle elezioni. Gli italiani an¬ 
dranno a votare e dopo le elezioni ci 
sarà un nuovo governo. Come sarà 
composto questo governo e chi lo gui¬ 
derà è una domanda a cui si risponde 
dopo le elezioni, non prima». 

Eppure con la crisi deireuro tanti cittadi¬ 
ni, non solo in Italia, hanno avuto l'im- 
pressione che i politici non siano in gra¬ 
do di gestire l'economia e che la politica 
vada commissariata... 

«Penso che sia assolutamente chiaro 
che nella globalizzazione, soprattutto 
per quel che riguarda i mercati finan¬ 
ziari che hanno un impatto enorme sul¬ 
le economie nazionali, gli strumenti na¬ 
zionali non sono più sufficienti. C’è 
uno squilibrio tra la politica costituzio- 
nalizzata in un quadro nazionale e 
l’economia incontrollata in un quadro 
continentale o globale. Per rispondere 


a questo squilibrio e per sopravvivere 
politicamente i capi di governo fanno 
credere di essere in grado di gestire le 
cose, ma la gente si rende sempre più 
conto che questo non è vero. Per que¬ 
sta ragione abbiamo bisogno di stru¬ 
menti transnazionali con cui affronta¬ 
re le grandi sfide del ventunesimo seco¬ 
lo. Queste sono il commercio mondia¬ 
le, il cambiamento climatico, l’immi¬ 
grazione e l'economia per quel che ri¬ 
guarda relazioni monetarie, evasione 
fiscale e speculazione. Queste sfide 
non sono più affrontabili in un quadro 
nazionale. Per salvare la democrazia 
abbiamo bisogno di una democrazia 
transnazionale o non riusciremo più a 
riconquistare la fiducia dei cittadini. 
Anche per creare delle istituzioni tran¬ 
snazionali però c r è bisogno della fiducia 
dei cittadini che devono approvare le ri¬ 
forme, anche se alcuni come il premier 
Mario Monti affermano che i referendum 
sull'Europa sono controproducenti... 

«In Europa ci sono tradizioni diverse. 
Alcuni Paesi hanno una tradizione refe¬ 
rendaria e alcuni, come la Germania, 
no. Quindi è difficile rispondere. Nean¬ 
che è possibile approvare un nuovo 
trattato Ue con un referendum da te¬ 
nersi lo stesso giorno, in tutta Europa e 
con lo stesso quesito perché non siamo 
uno Stato federale. Per il momento 
ogni Paese ratifica i trattati secondo le 
procedure previste dalla propria Costi¬ 
tuzione e capisco che Monti metta in 
guardia dalla strumentalizzazione dei 
referendum nazionali da parte degli an- 
ti-europei. Tuttavia prima o poi biso¬ 
gnerà riflettere su come possiamo ri¬ 
conquistare la fiducia dei cittadini. Se¬ 
condo me prima di discutere di rifor¬ 
me istituzionali, che spesso sono una 
scusa per non fare niente, bisogna dare 
risposte concrete ai problemi di oggi 
come la disoccupazione e i tassi di inte¬ 
resse eccessivi dei debiti pubblici». 
Secondo alcune voci alle elezioni euro¬ 
pee del 2014 lei sarà il candidato dei So¬ 
cialisti e Democratici europei come pros¬ 
simo presidente della Commissione eu¬ 
ropea. Conferma? 

«Sono presidente del Parlamento euro¬ 
peo da 8 mesi e ho ancora davanti a me 
22 mesi. Voglio essere un presidente vi¬ 
sibile e ascoltato. Comunque la sua do¬ 
manda presuppone che potrei essere 
un candidato e per me questo è un ono¬ 
re eccezionale». 


«Voto e parlamenti non 
sono uno spreco di tempo 
perché garantiscono 
la democrazia» 



Nencini: Pse e Psi con Bersani 


democratico, come sembra trasparire 
dalla discussione sul premio di 
maggioranza della nuova legge 
elettorale. 

Per quanto si possa avere orrore di 
una nuova Grande Coalizione, l’idea 
che il sistema debba garantire dal 
giorno dopo le elezioni una 
maggioranza sicura a uno 
schieramento, a prescindere dal voto 
degli italiani, non è per nulla 
rassicurante. È l’idea di fondo che ha 
ispirato tutte le leggi elettorali degli 
ultimi vent’anni, che in nome della 
stabilità, della semplificazione e della 
trasparenza dal ’94 a oggi ci hanno 
garantito una sfilza di governi nati in 
Parlamento con maggioranze diverse 
da quelle votate dagli elettori (dal 
governo Dini del ’95 all’attuale 
governo Monti), ma soprattutto una 
crescita esponenziale del numero dei 
partiti e un dilagare del trasformismo, 
proporzionali all’accresciuto potere di 
condizionamento e ricatto delle 
singole formazioni e addirittura 
singoli parlamentari. In nome del 
bipolarismo si sono costruite 


coalizioni acchiappatutto che proprio 
per acciuffare il premio di 
maggioranza si sono consegnate in 
ostaggio a partiti dello zero virgola, 
che hanno potuto ottenere interi 
gruppi parlamentari in cambio del 
loro appoggio, e potere di vita e di 
morte sui governi (che non hanno 
esistato a esercitare). Questa è stata la 
vera ragione, strutturale, 
dell’ingovernabilità di questi 
vent’anni. Se il prezzo per evitare un 
nuovo governo di Grande Coalizione è 
l’ennesima replica dello scontro tra 
coalizioni ingovernabili che ci ha 
portati a questo punto, forse è venuto 
il momento di chiedersi, anche nel Pd, 
se il gioco valga la candela. 0 se non 
sia piuttosto il tempo di tornare a un 
sistema che permetta a ciascun partito 
di ottenere in Parlamento un peso 
proporzionale ai voti raccolti nel 
Paese. E se il giorno dopo le elezioni 
non saranno sufficienti a formare una 
maggioranza coerente in Parlamento, 
si discuta di quale politica possa 
raccogliere più voti, non di quale legge 
elettorale possa regalare più seggi. 


È il segretario del Pd Pierluigi Ber¬ 
sani il candidato premier alle pri¬ 
marie del centrosinistra sostenuto 
dal Partito Socialista Europeo. Lo 
ha annunciato a Bruxelles, dove è 
riunito il summit dei leaders socia¬ 
listi europei, il segretario del Parti¬ 
to socialista italiano Riccardo Nen¬ 
cini. «Abbiamo condiviso con il 
presidente dellTnternazionale So¬ 
cialista, George Papandreou e con 
il presidente del PSE, Sergei Sta- 
nishev - ha affermato in una dichia¬ 
razione- la proposta di sostenere 
Bersani. Si è ritenuto che i partiti 
che si richiamano al socialismo eu¬ 
ropeo sostengano, in piena autono¬ 
mia, unitariamente, la candidatu¬ 
ra attorno alla quale costruire un 
programma coerente con le idee 
del Pse, perché l'Italia torni ad es¬ 
sere protagonista con un esecutivo 
che operi all'insegna di equità, ri¬ 
gore, laicità, innovazione In Italia 
si presenta la concreta possibilità 


del ritorno al governo di una coalizio¬ 
ne dalla forte impronta riformatrice 
nell'anno decisivo per il futuro dell' 
Europa». 

«Nel 2013 - ha ricordato - andran¬ 
no al voto, oltre all'Italia, Austria e 
Germania, e si inizierà la nostra cam¬ 
pagna per un candidato presidente 
'europeo individuato direttamente 
dai cittadini». Nencini ha poi discus¬ 
so a lungo con il presidente del Parla¬ 
mento Europeo, Martin Schulz, e con 
il segretario del partito socialista spa¬ 
gnolo, Alfredo Rubalcaba, della vitto¬ 
ria di Francois Hollande in Francia e 
del progetto della sinistra europea 
per superare questa difficile fase eco¬ 
nomica. «L'Italia- ha detto ancora 
Nencini- è investita da quattro crisi: 
politica,economica,morale e di mis¬ 
sione. E con il governo Monti ha recu¬ 
perato credibilità nel contesto inter¬ 
nazionale. Necessita ora di un gover¬ 
no forte, del consenso cittadino e che 
sappia coniugare lo sviluppo alla re¬ 


sponsabilità». Nel suo intervento, 
Nencini ha aggiunto: «In Italia ri¬ 
schiano di rimanere fuorilegge le ele¬ 
zioni libere e segrete, perchè taluni 
non vorrebbero accettarne il risulta¬ 
to. Per trovare nella storia d'Italia un 
periodo così buio, dobbiamo tornare 
alla fine dell'ottocento». 

L’annuncio del segretario sociali¬ 
sta è stato accolto con soddisfazione 
dal comitato per Bersani. Apprezzo 
molto la scelta dei socialisti di soste¬ 
nere la candidatura di Pier Luigi Ber¬ 
sani alle primarie per la leadership 
del centrosinistra», afferma il coordi¬ 
natore Roberto Speranza. Che ag¬ 
giunge: «Si rafforza la prospettiva di 
costruire una proposta politica auto¬ 
revole e credibile che metta al centro 
le grandi questioni dell'Italia. L'opzio¬ 
ne dei socialisti - conclude Speranza - 
rende ancora più visibile il profilo 
che unisce Bersani con le grandi for¬ 
ze del cambiamento che sono presen¬ 
ti in Europa e nel mondo». 
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L’ITALIA E LA CRISI 



Giorgio Squinzi foto ansa 


Squinzi: tasse 
troppo alte, 
così si muore 

• Il leader di Confindustria: «Possiamo fare a meno 
degli incentivi: su 30 miliardi ce ne arrivano solo 3» 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

«Dateci minor carico fiscale, stiamo 
morendo di fisco. Siamo disponibili a 
rinunciare a tutti gli incentivi in cam¬ 
bio di una riduzione della pressione 
fiscale a carico di imprese e fami¬ 
glie»... C'è un mestiere che non sem¬ 
bra più lo stesso, in tempi di crisi, 
quello di presidente di Confindustria. 
Una volta deputato a coltivare gli inte¬ 
ressi degli imprenditori presso le Isti¬ 
tuzioni, nonché a confrontarsi con le 
forze sociali in vertenze assortite, 
adesso il leader di Viale dell'Astrono¬ 
mia deve lanciare moniti ed allarmi, 
accollandosi come e più di altri il far¬ 
dello della recessione. E così, ieri non 
ha stupito più di tanto ascoltare i toni 
drammatici adoperati da Giorgio 
Squinzi, intervenuto al Lingotto per 
partecipare a un dibattito sul welfare 
nell'ambito degli Stati generali del 
Nord organizzati della Lega. L'unica 
divagazione, il leader degli industria¬ 
li, se l'era già concessa all'ingresso 
nello storico edificio della Fiat. «Si ve¬ 
de che hanno smesso di investire», 
aveva risposto scherzosamente a chi 
gli faceva notare segni di deteriora¬ 
mento sul cornicione del Lingotto. 

L'appello all'esecutivo di Squinzi è 


stato innescato dalla proposta leghi¬ 
sta di uno stop agli incentivi per le im¬ 
prese senza futuro, utilizzando il de¬ 
naro risparmiato per ridurre il carico 
fiscale delle aziende. «No all'accani- 
mento terapeutico, condivido in pie¬ 
no - ha commentato -. Non diamo più 
incentivi alle imprese? Va benissimo, 
anche perché su trenta miliardi totali 
alle imprese private ne vanno solo 
tre, il resto finisce alle imprese del set¬ 
tore pubblico». 

LE CIFRE 

Da qui l'accorata richiesta di un inter¬ 
vento sulle tasse: «Siamo pronti a ri¬ 
nunciare agli incentivi, ma ritornate¬ 
celi sotto un minore carico fiscale. 
Stiamo morendo sotto il carico fisca¬ 
le: l'incidenza fisco è del 57 per cen¬ 
to, in Germania venti punti in meno. 
Stiamo morendo - ha ripetuto con en¬ 
fasi - di questo». Squinzi ha poi defini¬ 
to l'Irap «un'imposta malvagia, male¬ 
detta, che colpisce quelli che ci metto¬ 
no più cervello nel lavoro. Invece di 
avere gli incentivi sui ricercatori, 
dobbiamo pagare un balzello aggiun¬ 
tivo. Sono queste le cose che pesano 
sul nostro sistema industriale, che è 
localizzato soprattutto al Cen¬ 
tro-Nord, in particolare al Nord». 

Ma se dal presidente di Confindu¬ 


stria è giunta un'ampia condivisione 
sui temi lanciati nell'assise leghista, 
non sono mancati degli importanti di¬ 
stinguo. Come il netto no all'ipotesi 
di tagliare il pubblico impiego di un 
milione di addetti, nonché alla preva¬ 
lenza del contratto territoriale. «Il 
contratto nazionale è ancora impor¬ 
tante», mentre a proposito del taglio 
dei dipendenti pubblici nelle regioni 
“non virtuose” ha rispolverato la defi¬ 
nizione di macelleria sociale. «Non 
ce lo possiamo permettere, non pos¬ 
siamo prenderli e metterli per stra¬ 
da». 

Piuttosto, Squinzi ha ricordato la 
necessità di puntare a un rapporto 
più equo tra esigenze della popolazio¬ 
ne, dimensioni demografiche del ter¬ 
ritorio di riferimento e macchina bu¬ 
rocratica. Tornando al tema contrat¬ 
tuale, ha poi osservato che «l'identità 
delle categorie è molto diversa tra 
l’una e l'altra, con esigenze che sono 
differenti». Il contratto nazionale di 
lavoro, è stata la conclusione del ra¬ 
gionamento, «può introdurre flessibi¬ 
lità e modelli innovativi di gestione 
diversi tra un settore e l'altro, poi la 
contrattazione finale si può fare in 
azienda dove lo consentono sia le di¬ 
mensioni che l'impostazione cultura¬ 
le». 



Susanna Camusso foto ansa 


Camusso: il Paese 
è impaurito, 
ripartire dai giovani 

• La leader Cgil sostiene l’urgenza di un nuovo 
Piano del lavoro come quello di Di Vittorio 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

«Basta parlare solo di tagli e rigore». 
Susanna Camusso, aprendo ieri il con¬ 
vegno per il 106esimo anniversario del¬ 
la Cgil, ha chiesto una svolta al governo 
e più in generale al mondo politico, do¬ 
po mesi di lacrime e sangue. Lo ha fat¬ 
to ricordando la figura del primo segre¬ 
tario della Cgil, quel Giuseppe Di Vitto¬ 
rio che fu un personaggio centrale nel 
periodo della ricostruzione economica 
e sociale dell’Italia, dopo la seconda 
guerra mondiale. In modo particolare 
il segretario della Cgil ha citato il Piano 
del lavoro, con cui all’inizio della rico¬ 
struzione il suo sindacato sollecitò le 
classi dirigenti sul tema delle riforme 
di struttura con un programma che pre¬ 
vedeva la nazionalizzazione dell'ener¬ 
gia elettrica e l’incremento dei lavori 
pubblici nell’edilizia e nell’agricoltura. 

LA RICOSTRUZIONE 

La Camusso ha spiegato come in que¬ 
sto momento l’Italia sia «un Paese im¬ 
paurito e impoverito, quindi non si può 
continuare a raccontargli che ci sono 
solo tagli e rigore in agenda. Bisogna 
dare delle prospettive alla gente. Serve 
una grande proposta e non c'è titolo mi¬ 
gliore che parlare di Piano del lavoro, 


un grande momento della storia italia¬ 
na . La differenza tra il piano di oggi e 
quello di allora è che ai tempi di Di Vit¬ 
torio riguardava il popolo italiano in ge¬ 
nerale, mentre oggi dobbiamo partire 
dai giovani». 

«Per questo motivo» ha continuato il 
segretario «abbiamo dedicato il 106esi- 
mo anniversario della Cgil al rilancio 
della parola lavoro. Per questo pensia¬ 
mo che sia giusto provare a rilanciare il 
Piano del lavoro, come quello del dopo¬ 
guerra. Per fortuna oggi manca la guer¬ 
ra, ma come necessità di ricostruzione 
non siamo lontani da allora. Noi non 
siamo certo giovanissimi, eppure non 
abbiamo memoria di una crisi così diffi¬ 
cile per tempi tanto prolungati. Non c'è 
nessun settore che va bene, non c'è nes¬ 
suna regione in cui il tema non sia quel¬ 
lo della crisi». 

La Camusso ha poi spiegato che i gio¬ 
vani dovranno per forza essere al cen¬ 
tro di questo piano, perchè sono loro 
ad essere stati toccati con maggior du¬ 
rezza dalla crisi. Quelli che devono fare 
i conti con un tasso di disoccupazione 
da record per gli under 24 e con salari 
che vanno a picco nel corso dei mesi 
con una velocità impressionante. 

Il segretario della Cgil si è rivolto 
proprio a quello che al momento è il 
segmento della società più debole dal 


punto di vista economico ed ha spiega¬ 
to come oggi proprio i giovani vivano 
«un’età infinita perché non raggiungo¬ 
no mai una certezza. La risposta da da¬ 
re è difficile, visto che per loro si co¬ 
struiscono vie parallele e precarie. Ma 
oggi la politica deve dare una prospetti¬ 
va che non insegua i lavoretti o la preca¬ 
rietà. Dobbiamo invece cercare rispo¬ 
ste che diano certezze, strade alternati¬ 
ve a quelle percorse fino ad oggi. E biso¬ 
gna fare in fretta, perchè la situazione 
attuale lo richiede». 

LE FERITE 

«Oggi l’Italia è un Paese ferito e pieno 
di cerotti» ha detto ancora la Camusso 
«e non mi riferisco soltanto all’aspetto 
economico. L’Italia è ferita anche e so¬ 
prattutto dal punto di vista ambientale 
e del dissesto idrogeologico. Sono feri¬ 
te che hanno bisogno di essere curato e 
c'è una relazione tra il dare lavoro ai 
giovani e l'idea di una cura del paese. Il 
centro della nostra idea, su cui stiamo 
lavorando è la cura del paese e il coin¬ 
volgimento dei giovani». Un piano ne¬ 
cessario in un Paese come il nostro, in 
cui ben cinque milioni di persone vivo¬ 
no sotto il costante rischio di frane ed 
alluvioni, frutto del dissesto idrogeolo¬ 
gico a cui è stato sottoposto il territo¬ 
rio. 



Glencore ritira 


• La multinazionale 

non ritiene praticabile 
l’acquisto • Il governo 
è fiducioso sulle altre 
due offerte sul tavolo 

DAVIDE MADEDDU 

PORTOVESME 

Da una parte la vertenza, che vede 
sfilarsi dalla discussione con il Go¬ 
verno la Glencore, dall'altra il dram¬ 
ma dei primi operai che da domani 
resteranno a casa. Sono i due aspet¬ 
ti dominanti che riguardano il futu¬ 
ro dello stabilimento Alcoa di Porto- 
vesme e i suoi lavoratori. Ieri matti¬ 
na è stata resa nota la lettera che il 
responsabile del settore alluminio 
del gruppo Glencore, Daniel Gold- 
berg, ha inviato al Ministero dello 
sviluppo economico e alla Regione 
Sardegna in cui dice che il prezzo 
dell'energia a 35 euro prospettato 
dal ministero non è sufficiente. La 
Glencore alcuni giorni prima aveva 
stimato una tariffa da 25 euro a me¬ 
gawatt ora per 10 anni per uno 'svi¬ 
luppo economico dell'impianto'. 
Proposta respinta dal ministero che 
ha ricordato come la cifra dei 35 eu¬ 
ro sia in linea con le tariffe europee 
e più bassa di altri paesi. Quindi la 
lettera del manager Glencore: «Vi 
confermiamo che allo stato attuale 
e in questa situazione non siamo in¬ 
teressati a proseguire il discorso an¬ 
che in ragione del fatto che l’attuale 
gestore dell'impianto, alle stesse 
condizioni, accumula perdite rile¬ 
vanti che hanno portato alla decisio¬ 
ne di chiudere lo stabilimento». Poi 
una sorta di apertura nell'ultima ri¬ 
ga: «Qualora fossero possibili solu¬ 
zioni alternative atte a creare condi¬ 
zioni economiche sostenibili e certe 
- si legge - la Glencore International 
è a vostra disposizione per un con¬ 
fronto». 

Il Sulcis, intanto 
ha perso 4300 posti 
e altri 3500 addetti sono 
in cassa integrazione 


Le reazioni non mancano. Dal mini¬ 
stero dello sviluppo economico si ap¬ 
prende che la comunicazione di Glen¬ 
core viene recepita 'non con stupore, 
ma con rammarico'. «Ci sarebbe pia¬ 
ciuto che Glencore - fanno sapere dal 
Mise - avesse mostrato una disponibili¬ 
tà a fare l'investimento alle condizioni 
proposte e che valgono per tutti per¬ 
ché questo prezzo si colloca sulla linea 
europea e il Governo italiano non vuo¬ 
le fare nulla oltre quel solco». Per il Go¬ 
verno la partita non sarebbe affatto 
chiusa dato che al vaglio ci sarebbero 
altre due proposte e una in fase avanza¬ 
ta. In giornata arrivano anche le dichia¬ 
razioni del ministro Passera che fa sa- 
pere:«Ci sono fortunatamente altri, 
continueremo a cercarli. Ci è arrivata 
la lettera dell'azienda ma si è detta di¬ 
sponibile solo con un prezzo dell'ener¬ 
gia che non è quello di mercato e non è 
quello autorizzato dalla Ue». I sindaca¬ 
ti locali puntano il dito sul Governo. 
«La rigidità Governo dimostra l’incapa¬ 
cità a comprendere la situazione del 


IL CASO 


I vertici Finmeccanica 
convocati da Monti 
il 16 ottobre 

Finmeccanica rischia di trovarsi 
all'angolo nel mercato europeo 
dell'aeronautica e della difesa nel 
caso in cui andasse in porto la fusione 
fra il colosso britannico Bae Systems 
e quello francese Eads. Proprio per 
fare il punto sugli scenari del mercato 
alla luce di questa operazione, i vertici 
di Finmeccanica, il presidente e a.d. 
Giuseppe Orsi e il direttore generale, 
Alessandro Pansa, andranno a 
Palazzo Chigi il prossimo 16 ottobre 
per un incontro, già fissato da tempo, 
con l'esecutivo, al quale 
presenzieranno, oltre al premier 
Mario Monti, anche i ministri dello 
Sviluppo economico, Corrado 
Passera, del Tesoro (che controlla 
Finmeccanica con il 32,45%) Vittorio 
Grilli, e della Difesa, Giampaolo Di 
Paola. Il tema sotto i riflettori è quello 
del futuro di Finmeccanica, delle sue 
scelte strategiche in un mercato che 
si sta avviando verso un 
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l’offerta Alcoa 


territorio - spiega Roberto Forresu, se¬ 
gretario provinciale della Fiom Cgil di 
Carbonia Iglesias L'energia a 25 euro/ 
mwh può essere una cifra irraggiungi¬ 
bile ma questo 'prendere o lasciare del 
Governo' è assurdo. La vertenza deve 
essere ora affrontata a Palazzo Chigi». 
Dello stesso avviso anche il segretario 
della Camera del Lavoro Roberto Pud- 
du che invita alla «discussione» perché 
«una via di mezzo ci può essere». Stefa¬ 
no Fassina con una nota spiega che «la 
rinuncia di Glencore all'acquisizione di 
Alcoa a Portovesme riporta indietro 
un percorso complicato, mentre va 
avanti lo spegnimento delle celle» e au¬ 
spica che vengano verificate «le altre 
offerte per poter assicurare il ripristi¬ 
no dell'attività produttiva e dare pro¬ 
spettive di futuro ai lavoratori, alle loro 
famiglie, alle imprese e ai lavoratori 
dell'indotto». E proprio ai lavoratori e 
al loro futuro pensa Rino Barca, segre¬ 
tario provinciale della Firn Cisl. «Sia¬ 
mo molto preoccupati per quello che 
potrà succedere - spiega - da lunedì re¬ 


consolidamento che appare ormai 
inevitabile. «È presto per dare 
valutazioni - ha detto poco dopo 
l'annuncio delle trattative Pansa - ma 
come sempre accade nel gioco del 
domino non è un fatto isolato e 
determinerà serie conseguenze in un 
periodo non brevissimo». Nei giorni 
delle prime indiscrezioni il titolo ha 
particolarmente sofferto in Borsa, 
con cali anche del 5% ora 
ampiamente recuperati in scia a una 
percezione del mercato che vede 
Finmeccanica in una posizione 
strategica sullo scacchiere europeo. 
Già in quella data Grilli aveva 
annunciato l'intenzione di ascoltare i 
vertici del gruppo: «Se succederà 
sentiremo anche Finmeccanica e 
capiremo qual'è lo scenario 
competitivo. Bisogna capire i 
fenomeni e analizzare le possibili 
conseguenze». Anche I* esponente 
del Pd, Enrico Letta, ha sottolineato 
come, di fronte alla fusione Eads-Bae, 
il governo italiano non possa 
rimanere fermo. Al momento nel 
futuro di Finmeccanica, tutto sembra 
portare alla francese Thales. 


steranno a casa 67 lavoratori interi¬ 
nali e 25 delle imprese d'appalto, 
stiamo lavorando senza sosta per po¬ 
ter dare una garanzia anche a loro». 
Per domani, alle 9, i lavoratori han¬ 
no organizzato un'assemblea gene¬ 
rale nella sala riunioni della fabbri¬ 
ca di Portovesme. «L'iniziativa sarà 
propedeutica alle altre attività che si 
devono svolgere - spiega Bruno 
Usai, delegato Rsu Cgil - perché la 
preoccupazione è davvero tanta». Il 
caso Sulcis è inoltre al centro di un' 
intensa mobilitazione che vede im¬ 
pegnate in prima fila le istituzioni lo¬ 
cali. A guidare il fronte dei comuni e 
della Provincia c'è il presidente Sal¬ 
vatore Cherchi che lancia un appel¬ 
lo direttamente al Governo e alla Re¬ 
gione. «Il Governo assuma le respon¬ 
sabilità che gli sono proprie - dice - e 

10 faccia ora e con atti concreti. An¬ 
che le forze politiche, tutte, che so¬ 
stengono il Governo e la Regione 
hanno il dovere di parlare chiaro sul¬ 
la questione centrale, quella del lavo¬ 
ro, intorno alla quale si gira da trop¬ 
po tempo a vuoto, con mezze rispo¬ 
ste, senza assumere decisioni positi¬ 
ve in nessun senso». Cherchi aggiun¬ 
ge che «non può, non destare mera¬ 
viglia e anche indignazione che il Go¬ 
verno non dica che cosa intenda fare 
in rapporto alla situazione dei lavo¬ 
ratori e delle famiglie». Quindi i nu¬ 
meri: «Il Sulcis dalla fine del 2008 
ha perso 4300 occupati ( e sono dati 
Istat) e cumula circa 3500 persone 
in cassa integrazione - argomenta -. 
La fabbrica Alcoa vale altri 1500 po¬ 
sti di lavoro, considerando l'indotto. 
Come affrontano il Governo e anche 
la Regione, questa situazione? Se il 
Governo pensasse che la cassa inte¬ 
grazione sia la risposta e che si pos¬ 
sa chiudere un settore industriale al¬ 
la chetichella, saremmo di fronte ad 
una risposta fallimentare e inde¬ 
gna». Per questa mattina a mezzo¬ 
giorno prevista a Portovesme una 
manifestazione di solidarietà con 
500 motociclisti provenienti da tut¬ 
ta la Sardegna. 

I sindacati puntano 

11 dito sulle rigidità del 
governo che frenerebbe 
i possibili compratori 


Taranto attende il governo 
A metà ottobre le nuove regole 


• Il ministro Clini 
ha annunciato 
l’Autorizzazione a breve 

• I lavoratori tornano 
in fabbrica e aspettano 

S.M.R. 

INVIATO A TARANTO 

Dopo la tempesta, l'ennesima, sono tor¬ 
nati al lavoro. Rimossi i blocchi strada¬ 
li e sbollita la rabbia per una situazione 
sempre più complicata e tesa, gli ope¬ 
rai e i dipendenti Ilva hanno ripreso i 
turni regolari da ieri mattina, in una 
città che appare sempre più divisa. Tut¬ 
to, ora, sembra ruotare intorno all'Aia, 
l'Autorizzazione integrata ambientale 
che il ministro Clini ha annunciato in 
dirittura d'arrivo per metà ottobre, 
con la Conferenza dei servizi che la do¬ 
vrà formalmente varare. 

“La nuova Aia non si limita a fissare 
i livelli di emissioni dagli impianti ma 
stabilisce le migliori tecnologie disponi¬ 
bili, Bat, da adottare e i contestuali 
obiettivi di qualità ambientale. Non 
possiamo ripetere l'errore dell'Aia pre¬ 


cedente con rinserimento di prescrizio¬ 
ni non pertinenti cassate dal Tar” ha 
detto Clini in un'intervista, annuncian¬ 
do un documento che dovrebbe essere 
molto più severo del precedente, dura¬ 
to appena otto mesi dopo il varo nell' 
agosto 2011.”L'Aia deve essere rispetta¬ 
ta puntualmente e la non ottemperan¬ 
za alle prescrizioni è un reato. Cosa di¬ 
versa dagli accordi dal 2004” ha preci¬ 
sato il ministro, riferendosi agli atti di 
intesa sottoscritti dall'azienda una deci¬ 
na di anni fa con le istituzioni locali e 
mai ottemperati. Gli stessi, sotto forma 
di interventi immediati, sono stati in¬ 
clusi da Ilva nel piano che il gip, su pare¬ 
re della procura, ha respinto come 
“sconcertante” proprio per questa pa¬ 
lese e reiterata inottemperanza. Resta¬ 
no però sul camino E 312 e sull'altofor- 
no 1 i dipendenti che hanno scelto di 
arrampicarsi a oltre 200 metri di altez¬ 
za per lanciare l'allarme sull'occupazio¬ 
ne e sul destino di una fabbrica che, co¬ 
me ha spiegato lo stesso ministro e co¬ 
me ripetono sindacati e forze politiche, 
ha bisogno di forti investimenti per po¬ 
ter risanare e “ambientalizzare” il pro¬ 
prio ciclo produttivo. Sull'Aia, inoltre, 
ci sono pareri discordi e non tutti condi¬ 
vidono l'ottimismo del ministro Clini. 
Il concetto chiave riguarda le Bet, le 


tecnologie approvate dall'Unione euro¬ 
pea che permettono di abbattere drasti¬ 
camente o ridurre a zero l'impatto am¬ 
bientale dei cicli industriali. 

C'è una certa differenza, spiegano al¬ 
cuni, se ci si riferisce a quelle 
“disponibili”, cioè nella disponibilità 
economica e strutturale dellTlva, oppu¬ 
re a quelle “migliori in assoluto”. L'arti¬ 
colo 8 del decreto legislativo 59/2005 
non lascia scampo all'interpretazione 
e dispone l'assunzione delle Bet con la 
seconda accezione, costringendo quin¬ 
di aziende a fare investimenti che altri¬ 
menti difficilmente sarebbero fatti dal¬ 
le stesse. Anche il sindaco, Ippazio Ste- 
fàno, che ha fatto visita (ricevendo pe¬ 
raltro molti fischi) i blocchi stradali dei 
dipendenti Ilva, ha chiesto un maggior 
impegno finanziario da parte del grup¬ 
po Riva. 

Si susseguono nel frattempo iniziati¬ 
ve della società civile come l'appunta¬ 
mento organizzato da Legambiente ie¬ 
ri sera in piazza della Vittoria, con un 
tavolo per formulare “cinque proposte 
per cambiare Taranto”, mentre il Fon¬ 
do antidiossina, PeaceLink e Donne 
per Taranto stanno organizzando per 
il prossimo 5 ottobre una fiaccolata a 
sostegno dei magistrati ed in ricordo 
delle vittime deH'inquinamento. 



Scuola De Carolis 
studiare e crescere 
sotto il camino E312 


L a salute non è tutto, ma senza tut¬ 
to è niente”: tre metri di cemento 
e vernice nera, un muretto in Via 
Archimede. Lo spray è ancora fresco 
ma oggi è giorno di mercato al Tambu¬ 
ri e tra le bancarelle, quasi tutto a cin¬ 
que euro, si parla più volentieri di pigia¬ 
mi e pentole che dei veleni di questo 
quartiere, il più inquinato d'Europa. 
Così, come per sbaglio, in fondo alla 
strada che è un budello cieco affacciato 
su sterpaglie ed edifici popolari, spun¬ 
ta una lunga cancellata verde. La scuo¬ 
la media “Ugo De Carolis” e relativa 
succursale, quasi seicento ragazzi, 26 
classi che raccolgono quasi il 90% della 
popolazione scolastica della zona. Il 
simbolo di una città che vive sotto alle 
ciminiere, perché il camino E 312, il 
più alto e il più famigerato di tutta l'U¬ 
va, è dall'altra parte della strada che 
porta a Grottaglie e corre proprio die¬ 
tro alla scuola. A dividerla dall'area ag¬ 
glomerato dell'acciaieria, una striscia 
di pineta di proprietà della fabbrica. 

L'istituto è stato tirato su nel 1964, 
negli stessi anni in cui nasceva l'Italsi- 
der e quell'enorme ciminiera fa pensa¬ 
re che avrebbe fatto danni anche se ne 
uscisse cioccolata, tanto è minacciosa 
e vicina. Sarà che in quegli anni, e fino 
a metà degli ottanta, tutto il quartiere 
ha vissuto un boom edilizio dovuto in 
parte agli alloggi popolari gestiti dall' 
Ina. Per vent'anni il Tamburi si è gon¬ 
fiato come un enorme polmone uma¬ 
no, irrorato senza saperlo dalle polveri 
dei parchi minerali che firmano tutti i 


LA STORIA 


SALVATORE MARIA RIGHI 

INVIATO A TARANTO 

La fatica dell’Istruzione 
per tutelare la comunità, 
che vive con i fumi dell’llva 


marciapiedi con una sottile e inquietan¬ 
te striscia rossa. “Adesso il quartiere è 
dimezzato rispetto a quei tempi”, rac¬ 
conta il segretario che da 33 anni fa da 
custode all'istruzione dei figli del Tam¬ 
buri. La prima fuga di massa, però, 
non fu dovuta come ora ai veleni, con 
la gente che trasloca negli appartamen¬ 
ti nuovi verso la marina o verso il Paolo 
VI, ma alla guerra di malavita che ave¬ 
va il suo epicentro proprio qui, dove te¬ 
nevano cuore e affari i Modeo e i De 
Vitis, clan che si sono scannati al ritmo 
di trenta omicidi all'anno. Dalle spara¬ 
torie e dagli agguati quotidiani, gli an¬ 
ni di piombo di Taranto, agli striscioni 
di protesta dei residenti che non ne pos¬ 
sono più di vivere come su Marte, un 
quarto di secolo per nulla facile al Tam¬ 
buri dove la dottoressa Elisabetta Sca¬ 
lerà è appena arrivata. Dal primo set¬ 
tembre è dirigente scolastico del “De 
Carolis”, tarantina di nascita ha scelto 
questa scuola e questo quartiere dopo 
20 anni a Bari. “Sono nata in questa 
città e ci sono sempre rimasta legata. 


Dopo il concorso ho scelto la De Caro¬ 
lis per la dedizione con cui è sempre 
stata tenuta dai miei colleghi e per la 
situazione di grande sofferenza in cui 
ci troviamo”. Per due giorni, il suo bat¬ 
tesimo col Tamburi, l'aria nella scuola 
era irrespirabile per le esalazioni che 
arrivano dalla raffineria Eni. “Un'in¬ 
sopportabile odore di gas, mi sono an¬ 
che sentita poco bene e avevo anche 
pensato di evacuare la scuola” raccon¬ 
ta la dottoressa, che dai vigili del fuoco 
si è sentita dare risposte tranquillizzan¬ 
ti. Fuori dalla porta della scuola non si 
può toccare terra, come impone l'ordi¬ 
nanza del sindaco del giugno 2010 per 
“riscontrati superamenti delle concen¬ 
trazioni soglie di comunicazione e di ri¬ 
schio”. Quindi, il “divieto di accesso al¬ 
le aree a verde non pavimentate”. 

Qualche genitore ha strappato con 
rabbia quei cartelli affissi a pareti e por¬ 
te, la gran parte dei ragazzi che vengo¬ 
no in questa scuola sono figli di dipen¬ 
denti Ilva e non è facile, spiega Elisabet¬ 
ta Scalerà, camminare sul filo dell'equi¬ 
librio. “Abbiamo famiglie con gravi 
problemi di salute e altre che temono 
la perdita del posto di lavoro, ci sentia¬ 
mo vicini a tutti perché non possiamo 
prendere posizioni, dobbiamo essere 
un punto di riferimento perché se c'è 
un futuro per questa città, e se ci sarà 
un cambiamento, sarebbe giusto e bel¬ 
lo che partisse proprio da qui, da que¬ 
sto quartiere”. La dottoressa ci mostra 
aule studio con laboratori di musica e 
di lingue, computer protetti da porte 
blindate e collegamenti con le forze 
dell'ordine, grazie a investimenti arri¬ 
vati da Bruxelles. “La scuola deve inter¬ 
cettare i problemi e accompagnare le 
soluzioni, sintetizzando tutte le voci e 
tutte le posizioni” aggiunge la dottores¬ 
sa, davanti ad un manifesto incornicia¬ 
to che ricorda il maggiore Ugo De Caro¬ 
lis, ufficiale dei carabinieri trucidato al¬ 
le Fosse Ardeatine. Una medaglia 
d'oro e un bell'esempio, col suo nome 
scolpito all'ingresso, per chi ha deciso 
di resistere, nonostante tutto. 
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CRONACHE OPERAIE/4 


VIAGGIO NEL CRATERE DEL SISMA. FINITA LA «FASE EROICA» 

DELLA SOLIDARIETÀ, I LAVORATORI IMPEGNATI NELLA 
RICOSTRUZIONE. CHI RIPARTE E CHI SOFFRE LA RECESSIONE 

RINALDO GIANOLA 

INVIATO A CARPI-MIRANDOLA 

«Emilia, teniamo botta» 

Dopo il terremoto, capannoni e lavoro 



«Sono morti tanti lavoratori 
È triste, ma dobbiamo 
ripartire, adesso 
inizia la fase più difficile» 


SEGUE DALLA PRIMA 
Potremmo prenderlo in pre¬ 
stito da Barbara Anconel- 
li, dipendente della multi¬ 
nazionale delle vernici 
Cps, una coraggiosa stri¬ 
scia viola nei capelli e 
una maglietta assai bri- 
tishpunk , che nel salone al 
piano di sotto della Camera 
del lavoro di Mirandola rac¬ 
conta i giorni difficili della ri- 
costruzione e della ripresa di 
una grande comunità di persone, 
di famiglie, di imprese e di lavoro. 

Il sisma ha colpito il nostro cuore indu¬ 
striale, l’Emilia Romagna dei distretti produtti¬ 
vi, quel modello di sviluppo che tanto ha dato al 
Paese e che è stato ammirato e studiato in tutto 
il mondo, con i giapponesi che mandavano i lo¬ 
ro migliori professori universitari per cercare 
di carpirne la formula miracolosa. E Romano 
Prodi, da prof e da politico, ci ha campato una 
vita a spiegarne segreti, limiti e vantaggi. La 
lunga fascia di terra tra le province di Modena, 
Reggio Emilia, Mantova, più colpita e danneg¬ 
giata dal terremoto è abitata da oltre lOOmila 
abitanti, la forza lavoro è circa la metà e viene 
impiegata nel polo biomedicale di Mirandola, 
nel tessile-moda di Carpi e dintorni, nella mec¬ 
canica di varia natura e specializzazione sull’in¬ 
tero territorio. Qui, da queste centinaia di im¬ 
prese di diversa dimensione e origine, dalla 
multinazionale al laboratorio familiare, nasce 
l’1,7% del Pii italiano. Accanto troviamo le cera¬ 
miche di Sassuolo e la Ferrari di Maranello. Più 
su inizia la food valley. Siamo nel territorio 
dell’eccellenza industriale nazionale. E lavora¬ 
tori, sindacati, amministrazioni sono in prima 
fila per salvare e rilanciare lavoro e imprese do¬ 
po il trauma. 

L e scosse del 20 e poi quella tremen¬ 
da del 29 maggio sono piombate su 
un territorio dove, a macchia di leo¬ 
pardo, era possibile individuare zo¬ 
ne di grande salute economica e al¬ 
tre colpite dalla recessione. Il di¬ 
stretto biomedicale, ad esempio, è un gioiello di 
industria, ricerca e innovazione. Fu il farmaci¬ 
sta Veronesi di Mirandola, geniale gentiluomo 
con la passione della ricerca, a gettare le basi di 
questo miracolo negli anni Sessanta. Andava in 
giro per il mondo, in America, studiava e inven¬ 
tava. Tornava a casa creava un’azien¬ 
da, la vendeva. E poi ne fondava un’al¬ 
tra. Così il suo esempio e le sue cono¬ 
scenze hanno fatto germogliare altre 
aziende, altri innovatori. Le imprese e 
i lavoratori, pur colpiti gravemente, 
tanti operai hanno perso la vita, hanno 
cercato di non perdere nemmeno un 
giorno, nemmeno una commessa. 

Massimo Furgori lavora da 23 anni 
alla Sorin, 800 dipendenti, un nome im¬ 
portante, una volta era controllata la 
Fiat attraverso la Snia Bpd, poi siccome 
era un’azienda con un bel futuro, che fa¬ 
ceva profitti e ricerca, è stata ceduta a un 
pool di fondi di investimento. Racconta: 

«Sono nel reparto dei semilavoratori. Noi 
siamo specializzati in prodotti ad alta tec¬ 


nologia per cuore, polmone, os¬ 
sigenazione del sangue, auto¬ 
trasfusione. I nostri prodot¬ 
ti sono venduti per il 95% 
all’estero. Abbiamo patito 
danni importanti dal terre¬ 
moto, ma l’azienda ci ha 
chiesto di poter mantene¬ 
re comunque la produzio¬ 
ne e di recuperare quello 
che avevamo perso. I sinda¬ 
cati e i lavoratori hanno ac¬ 
cettato, in questo mercato se 
perdi una posizione sei morto. Ci 
sono concorrenti che aspettano solo 
di poter prendere il nostro posto. Così ci 
siamo organizzati per lavorare sul ciclo comple¬ 
to, tutto il giorno, tre turni da otto ore. Un grup¬ 
po di quaranta persone è stato trasferito a pro¬ 
durre a Nogare, vicino a Verona. Vanno e ven¬ 
gono con i pullman dell’azienda». 

Pure alla Wam, 600 dipendenti, azienda di 
materiali e macchinari per l’edilizia, i lavorato¬ 
ri hanno concordato nuove condizioni organiz¬ 
zative per mantenere la produzione. France¬ 
sca Corcione spiega: «Il terremoto ci ha fatto 
molti danni. Sono stati danneggiati cinque ca¬ 
pannoni su otto, ci sono stati i controlli. Due 
capannoni sono stati messi in sicurezza, ma 
probabilmente quattro o cinque dovranno es¬ 
sere abbattuti e ricostruiti. L’azienda ha spo¬ 
stato fuori, nei comuni vicini, alcuni uffici, al¬ 
cune lavorazioni. Un gruppo di lavoratori ha 
accettato di andare a lavorare in un impianto 
in Romania, è andata bene ad alcuni nostri col¬ 
leghi romeni, così sono tornati a casa. Abbia¬ 
mo fatto un accordo sindacale per lavorare sei 
giorni su sette. Su 600 dipendenti c’è stato so¬ 
lo un voto contrario. Insomma, ci siamo detti, 
se dobbiamo ripartire bisogna tirarsi su le ma¬ 
niche». 

Il tessuto produttivo in questo momento tie¬ 
ne, anche se dopo il terremoto alcune multina¬ 
zionali hanno pensato di chiudere e andarse- 
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h| ^miliardi di euro 

La valutazione dei danni complessivi 
nell’area colpita dal terremoto 


miliardi 


I fondi stanziati, e ancora attesi 
dal governo per la ricostruzione 


1 , 7 % 

Percentuale del Pii nazionale creata 
nell’area Mirandola-Carpi 

ne, o ridimensionare la presenza industriale, e 
altre imprese, in settori di bassa congiuntura, 
hanno esteso o chiesto la cassa integrazione. 
Cesare Pignatti della Cgil di Mirandola spiega: 
«Per fortuna la Gambro, una grande impresa 
biomedicale con 800 dipendenti, ha detto di 
voler restare qui a produrre, perchè per qual¬ 
che giorno c’è stata la paura di un disimpegno. 


Purtroppo altre imprese soffrivano già prima 
del terremoto per la recessione e ora rischiano 
una crisi più profonda e duratura. Noi cerchia¬ 
mo di garantire la ripresa e la ricostruzione e 
di assicurare gli ammortizzatori sociali ai lavo¬ 
ratori in difficoltà. Bisogna tener conto, poi, 
che i più deboli sono i lavoratori stranieri, le 
cui case sono state distrutte, e sono tutti nelle 
tende con le loro famiglie». 

Silvano Magni lavora in un’azienda di plasti¬ 
che di Cavezzo. Ecco la sua esperienza: «Il ter¬ 
remoto ci ha dato il colpo di grazia, noi stava¬ 
mo già in difficoltà, il momento era delicato. 
L’azienda è controllata da due imprenditori, 
Valentini ex proprietario di Mercatone Uno, e 
Corbetta, che produce e vende bordi per mobi¬ 
li. La scossa del 29 maggio ha danneggiato la 
fabbrica, va abbattuta e ricostruita. I dipenden¬ 
ti hanno un’età media bassa, tra i trenta e i 
quarantanni. Abbiamo fatto un accordo sinda¬ 
cale con l’azienda: per un anno i lavoratori so¬ 
no a casa, coperti al 50-50 da contratti di soli¬ 
darietà e dalla cassa integrazione straordina¬ 
ria. Speriamo di poter tornare al lavoro tra do¬ 
dici mesim, ma le incertezze oggi sono davve¬ 
ro molte». 

La situazione dei paesi colpiti dal sisma è in 
via di cambiamento, anche se dopo il grande 
sforzo iniziale, dopo gli strappi per riparare 
quan to possibile, ora i tempi rischiano di allun¬ 
garsi naturalmente. Abbattere e ricostruire 
una grande fabbrica, i capannoni o le scuole in 
condizioni di rinnovata sicurezza non sarà un 
gioco. Ci vogliono risorse e tempo. Nel 
“cratere” sono stati stimati danni per 13 miliar- 


«Sono 28 mila gli operai 
coinvolti nella cassa 
integrazione, circa 11 mila 
a causa del terremoto» 
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Carpi, la sede della Camera del lavoro dopo il terremoto di maggio, è stata riparata a tempo di record 


di di euro. Sono stati stanziati 6 miliardi e an¬ 
che se non sono ancora arrivati c’è fiducia che 
presto si materializzeranno. La nuova urgen¬ 
za, ora che si avvicina l’inverno, è quella di si¬ 
stemare le persone che stanno nelle tende in 
strutture modulari più solide, anche se defini¬ 
te “provvisorie”, ricreare il sistema di assisten¬ 
za per gli anziani e recuperare gli spazi comu¬ 
ni di socialità che sono andati persi. Lo sforzo 
può essere più semplice se il tessuto produtti¬ 
vo, l’attività economica non cedono e anzi so¬ 
stengono la ripresa. 

M ara Calzolari della Camera del 
lavoro di Carpi dichiara che 
«bisogna essere soddisfatti 
della prima “fase eroica”, co¬ 
me la chiamiano noi, della soli¬ 
darietà, dell’impegno di tutti, 
dei volontari, dei medici, degli insegnanti, dei 
giovani, tutti hanno dato una mano per supera¬ 
re l’emergenza. Le amministrazioni, il presi¬ 
dente Errani ci sono stati vicini e hanno fatto il 
possibile. Ma ora è forse più difficile». E aggiun¬ 
ge, come un avvertimento: «C’è anche un lato 
oscuro che non possiamo nascondere e dobbia¬ 
mo combattere. Vediamo che ci sono imprese, 
soprattutto dove i dipendenti sono pochi e poco 
tutelati, che cercano di ricattare, di imporre 
condizioni penalizzanti e fuori legge, che chie¬ 
dono esplicitamente il lavoro irregolare. In più 
sul territorio abbiamo registrato episodi di spe¬ 
culazione sulla casa, gli affitti sono andati alle 
stelle. Chi ha un appartamento vuoto ha la ten¬ 
tazione di approfittare della situazione. Qui vici¬ 
no a Novi, dove il 17% della popolazione è stra¬ 
niera, ci sono state tensioni, si sono creati pro¬ 
blemi di convivenza. Dobbiamo tenere sotto 
controllo questi fenomeni perchè il dopo terre¬ 
moto sarà un periodo lungo, complesso e anche 
con qualche rischio». 

E allora, che fare? Bisogna tener botta, non 
c’è altra soluzione. 

(4- Segue) 


«Ma qualche padrone 
prova a fare il furbo....» 


«I grandi nomi come Bluemari- 
ne o LiuJo sono ripartiti subito e 
non hanno problemi. Sono i pic¬ 
coli a soffrire, perchè soffrivano 
già prima del terremoto e la si¬ 
tuazione resta difficile». Alla Ca¬ 
mera del lavoro di Carpi, 21mila 
iscritti, riparata a tempo di re¬ 
cord, Mara Mantovani, che ha 
avuto la casa lesionata dal sisma 
a Finale Emilia, si occupa dei la¬ 
voratori del settore moda-abbi- 
gliamento, il motore del distret¬ 
to. Racconta della parte più 
“oscura” del dopo-terremo- 
to:«Ci sono stati diversi casi, già 
dopo la prima scossa del 20 mag¬ 
gio, di titolari di imprese, soprat¬ 
tutto quelle piccole, che hanno 
fatto pressioni pesanti sui dipen¬ 
denti. Li chiamavano al lavoro 
senza avere verificato le condi¬ 
zioni di sicurezza, qualcuno ha 
proposto il pagamento in “nero” 
di una parte della retribuzione, 
altri hanno subito chiesto di ri¬ 
durre i salari come condizione 
per mantenere i livelli occupa¬ 
zionali». 

Il tessuto produttivo della mo¬ 
da-abbigliamento è fatto da alcu¬ 
ni grandi nomi, ma soprattutto 
da migliaia di piccole e piccolissi¬ 
me imprese, spesso laboratori 
con tre o quattro dipendenti che 
lavorano in conto-terzi. «Il 90%, 
forse di più, degli occupati in 


queste aziende sono donne» spie¬ 
ga Mantovani, «che si sono pre¬ 
se sulle spalle sia il peso dei disa¬ 
gi post-terremoto, sia le pressio¬ 
ni spesso indebite dei datori di 
lavoro». 

L’altro grande settore indu¬ 
striale dell’area è quello me¬ 
talmeccanico dove, spiega Anto¬ 
nio Petrillo, un avellinese che 
aveva già provato il terremoto in 
Irpinia e oggi lavora con la 
Fiom, «le scosse di maggio han¬ 
no colpito un comparto già soffe¬ 
rente, con una caduta della pro¬ 
duzione e un’espansione del ri¬ 
corso alla cassa integrazione». 
La congiuntura negativa è stata 
sottovalutata ed è stata partico¬ 
larmente lunga, così molte im¬ 
prese «pensavano che la crisi po¬ 
tesse durare un anno, due anni e 
poi si ripartiva come sempre», 
aggiunge Petrillo, «non sono sta¬ 
ti fatti investimenti, adesso sia¬ 
mo in ritardo e d è dura». 

Le difficoltà maggiori sono 
per i lavoratori stranieri che vi¬ 
vono quasi tutti nelle tendepoli 
perchè le loro case, certo le più 
malmesse, sono state distrutte 
dal terremoto e non sono ripara¬ 
bili. 



«Abbiamo 
accettato 
subito di 
lavorare di 
più, per non 
perdere gli 
ordini e 
il mercato» 



Il capannone 
crollato della 
Sant’Agostino. 
Sono morti 
due operai: 
NicolaCavicchi 
e Leonardo 
Ansaioni .foto 

ANSA/SERENA CAMPANINI 


Aiuti alla Spagna 
Un negoziato 
che ci riguarda 


L’ANALISI 


Paolo 

Guerrieri 



SEGUE DALLA PRIMA 

Gli spread e i rendimenti dei titoli sovrani spagnoli e italia¬ 
ni, a breve e medio termine, sono tornati a aumentare in 
questi ultimi giorni, di fronte all’incerto atteggiamento del 
governo spagnolo che continua a rinviare la richiesta di 
aiuti finanziari al fondo salva-Stati (Efsf/Esm), una sorta di 
passaggio obbligato per poi ottenere il sostegno della Bce. 
La reazione dei mercati può essere così letta come una pri¬ 
ma verifica della reale consistenza dei nuovi strumenti mo¬ 
netari d’intervento. Non è ancora un’inversione di tenden¬ 
za in grado di ricreare gravi tensioni sui mercati. Ma lo 
potrebbe diventare, anche in breve tempo. Tutto dipende¬ 
rà dalle future mosse della politica europea. 

Per una soluzione, più o meno definitiva, della crisi 
dell’euro occorrono tre ingredienti fondamentali: un’ade¬ 
guata liquidità messa a disposizione della Bce per fronteg¬ 
giare i rischi sistemici dell’area euro; una strategia di me¬ 
dio-lungo termine in grado di garantire la sostenibilità dei 
debiti sovrani e le riforme per il buon funzionamento 
dell’unificazione monetaria (unione bancaria, fiscale, eco¬ 
nomica); una sostenuta dinamica di crescita così da favori¬ 
re l’aggiustamento a medio termine dei Paesi più indebita¬ 
ti. Sui tre fronti occorrerebbe procedere in parallelo; men¬ 
tre indubbi progressi sono stati ottenuti solo in alcuni di 
essi, e un grosso lavoro resta da fare per avvicinare le posi¬ 
zioni dei maggiori Paesi, che restano assai distanti su temi 
di indubbia rilevanza. 

Tra i problemi più seri da affrontare vi è quello delle 
condizioni da imporre - in termini soprattutto di politiche 
fiscali - ai Paesi come la Spagna e l’Italia per il sostegno di 
liquidità del fondo salva-Stati e della Bce. La zona euro nel 
suo complesso è entrata in recessione in quest’ultimo trime¬ 
stre, e la caduta del reddito e della produzione è particolar¬ 
mente intensa nei Paesi più indebitati, come Spagna e Ita¬ 
lia. In tali condizioni se l’Èsm e, di riflesso, la Bce dovessero 
richiedere ai singoli Paesi, come condizioni degli interven¬ 
ti, misure aggiuntive di restrizioni e austerità fiscale contri¬ 
buirebbero inevitabilmente ad aggravarne la recessione, la 
disoccupazione anche oltre gli attuali elevati livelli, peggio¬ 
rando altresì il loro stock di debito in rapporto al Pii, con 
pesanti ripercussioni sul piano della tenuta economico-so- 
ciale dei singoli Paesi. 

A questo riguardo il primo test chiave sarà rappresenta¬ 
to dalla Spagna, che con ogni probabilità dovrà ricorrere 
entro breve tempo alle cure dell’Esm e della Bce. Il governo 
spagnolo ha già annunciato nel fine settimana nuove misu¬ 
re, in qualche modo negoziate con l’Unione europea, per 
circa 40 miliardi di euro di tagli della spesa pubblica e au¬ 
menti delle imposte - il quinto pacchetto di interventi di 
questo tipo negli ultimi nove mesi - che è di per sé già forte¬ 
mente deflazionistico. Si tratta ora di vedere se verranno 
ritenute sufficienti dai Paesi partner per autorizzare il sal¬ 
vataggio, o se, come richiesto dai Paesi forti (Germania, 
Olanda e Finlandia), verranno imposte condizioni assai più 
stringenti, col rischio di spingere la Spagna verso quella 
spirale perversa del debito che ha già messo in ginocchio la 
Grecia. 

Il rischio in questo caso è che i mercati e molti investitori 
comincino a temere per Paesi come la Spagna una vera e 
propria crisi di solvibilità e, quindi, la necessità di una qual¬ 
che ristrutturazione del debito spagnolo. In questo caso è 
prevedibile che approfitteranno delle condizioni attuali di 
discesa dei rendimenti e di eventuali future operazioni di 
acquisto della Bce per vendere i titoli spagnoli nei loro por¬ 
tafogli e scommettere nuovamente sull’innalzamento a bre¬ 
ve degli spread e dei tassi di interesse. 

A quel punto il riacutizzarsi della crisi investirebbe, al di 
là della Spagna, anche il nostro Paese e il suo debito. Se è 
vero, infatti, che le condizioni economiche e fiscali dell’Ita¬ 
lia sono molto migliori di quelle spagnole, altrettanto vero 
è che la nostra situazione economica e fiscale era e resta 
assai fragile. La recessione si sta aggravando e se le negati¬ 
ve tendenze in atto proseguiranno anche nella parte finale 
dell’anno, rischiamo di assistere ad una nuova brusca im¬ 
pennata sia del deficit pubblico (verso un -3%) sia del peso 
del debito pubblico rispetto al Pii (potrebbe superare il 
125%). Tutto ciò sullo sfondo di una crescita potenziale del¬ 
la nostra economia - un dato a cui guardano molti investito¬ 
ri - che è ormai scesa su dinamiche irrisorie, se non addirit¬ 
tura negative. In queste condizioni, pur se è giusto afferma¬ 
re - come fa il nostro governo - che l’Italia non ha interesse 
a firmare memorandum per aiuti esterni imperniati su ves¬ 
satorie condizionalità, è purtroppo difficile credere che si 
riuscirà ad evitarlo perché in grado di farcela da soli. 
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Vatileaks, 
Padre Georg 
testimone 

• Ieri la prima udienza del processo all’ex 
maggiordomo del Papa. Paolo Gabriele 
è accusato di furto aggravato • Stralciata 
la posizione dell’altro indagato Claudio Sciarpelletti 



La piccola aula del tribunale Vaticano durante l’udienza foto osservatore romano/ansa 


BARRA (NAPOLI) 

Sequestrato il «giglio» di proprietà del clan 


ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

Occorrerà attendere martedì per cono¬ 
scere la verità di Paolo Gabriele, l’ex aiu¬ 
tante di camera di sua santità sotto pro¬ 
cesso in Vaticano con l’accusa di furto 
aggravato per aver sottratto e passato a 
giornalisti documenti e lettere riservate 
indirizzate al pontefice. Poi saranno sen¬ 
titi i testimoni tra cui il segretario perso¬ 
nale di Benedetto XVI, monsignor 
Georg Gaenswein. Ma sarà solo l’ex 
maggiordomo a sedere sul banco degli 
imputati. Lo ha deciso il tribunale vati¬ 
cano, presieduto dal professore Giusep¬ 
pe Della Torre, riunitosi ieri mattina 
per la prima udienza. La posizione 
dell’altro imputato, il tecnico informati¬ 
co collaboratore della Segreteria di Sta¬ 
to, Claudio Sciarpelletti accusato di fa¬ 
voreggiamento, infatti, è stata stralcia¬ 
ta. 

LO STRALCIO 

La corte ha accolto la richiesta avanza¬ 
ta dal difensore del tecnico informatico 
(che ieri non era in aula), l’avvocato Be¬ 
nedetti che ha ribadito la tesi difensiva 
del suo assistito: nessun «favoreggia¬ 
mento» ci sarebbe stato a favore di Pao¬ 
lo Gabriele. Semmai il contrario. Visto 
che proprio la testimonianza resa da 
Sciarpelletti avrebbe indirizzato le inda¬ 
gini verso l’ex maggiordomo del Papa. 
Quella che però resta ambigua e con¬ 
traddittoria è come mai quella busta 
con tanto di timbro a secco della segrete¬ 
ria di Stato sia stata ritrovata in un cas¬ 
setto della sua scrivania in Vaticano. Pa¬ 


re contenesse fotocopie di una pubblica¬ 
zione (il capitolo «Napoleone in Vatica¬ 
no» del libro di Nuzzi «Sua santità») e 
delle email. Tutto materiale non riserva¬ 
to. Ma non si è capito se la busta doveva 
essere consegnata da Sciarpelletti a Pao¬ 
lo Gabriele per conto di qualcuno, che 
nella deposizione resa al procuratore 
viene indicato come «un amico» e nel 
dispostivo del rinvio a giudizio contras- 
segnato con la lettera W. Una consegna 
che non c’è stata. Secondo un’altra ver¬ 
sione resa dal tecnico informatico e con¬ 
fermata da Gabriele sarebbe stato pro¬ 
prio quest’ultimo ad affidargli la lette¬ 
ra. Ieri l’avvocato Benedetti ha precisa¬ 
to che sarebbe stato un «monsignore» a 
consegnargliela. È stata una puntualiz¬ 
zazione interessante se la si incrocia 
con chi è stato chiamato a testimoniare 
per la parte del processo a carico di 
Sciarpelletti. Tra i cinque testi citati dal 
tribunale figura, infatti, anche monsi¬ 
gnor Carlo Maria Poivani, il responsabi¬ 
le dell’ufficio informazione della Segre¬ 
teria di Stato, che è nipote di quel monsi¬ 
gnor Carlo Maria Viganò, che segreta¬ 
rio generale del Governatorato si è im¬ 
pegnato in una battaglia per la sua mo¬ 
ralizzazione e che in contrasto con il se¬ 
gretario di Stato, cardinale Bertone, si è 
trovato inviato nunzio negli Stati Uniti. 
Ma con lo stralcio della posizione di 
Sciarpelletti, il «teste» Poivani non sarà 
chiamato a deporre. Così, almeno per 
ora, il processo resterà ancorato all’ac¬ 
cusa di «furto aggravato» mossa a Paolo 
Gabriele. 

L’imputato ieri era in aula. Curato 
nell’aspetto, impeccabile in un elegante 


Il giglio «Insuperabile», un' imponente 
torre di legno e cartapesta che 
sarebbe dovuta sfilare ieri sera nel 
quartiere napoletano di Barra in 
occasione della popolare «festa dei 
gigli», è stato sequestrato dai 
carabinieri nell’ambito di un'inchiesta 
sulle attività del clan camorristico 
Cuccaro, egemone nella zona, e dei 
gruppi alleati Aprea ed Alberto. Negli 
anni scorsi, durante la festa di Barra 
l’obelisco era stato usato per rendere 
omaggio al boss Angelo Cuccaro e ad 


altri pregiudicati del clan. Il giglio è già 
stato distrutto. Durante l’inchiesta è 
emerso che il clan imponeva ai 
commercianti il pagamento di 
tangenti mascherato dall'acquisto di 
gadget del giglio. Quest'anno, oltre 
che nel quartiere napoletano di Barra, 
le tangenti erano state imposte anche 
a Cercola, comune fino a poco tempo 
fa controllato dal clan Sarno. 
L’esposizione dei gadget sarebbe 
servita a dimostrare la nuova 
supremazia. 


abito grigio chiaro. Sembrava sereno. 
Ma il suo legale, l’avvocato Cristina Ar¬ 
ni, ha provato a dare battaglia. Ha mos¬ 
so pregiudiziali. Ha chiesto la nullità del¬ 
la sentenza di rinvio a giudizio per la ge¬ 
nericità delle accuse contenute in meri¬ 
to a corpo del reato e materiale seque¬ 
strato. Ha contestato la competenza del¬ 
la Corte a giudicare reati come la viola¬ 
zione del segreto pontificio, che, a suo 
avviso, sarebbero dovuti essere esami¬ 
nati in base al diritto canonico. Ha pure 
chiesto l’acquisizione agli atti delle testi¬ 
monianze raccolte dalla Commissione 
Cardinalizia voluta dal Pontefice. 

Tutte istanze respinte dal Tribunale 
vaticano, mentre è stata accolta la ri¬ 
chiesta di stralciare dagli atti del proces¬ 
so due «conversazioni» avvenute tra il 
comandante della Gendarmeria, Dome¬ 
nico Giani e l’imputato quando era in 
stato di arresto, avvenute senza la pre¬ 
senza dei suoi legali. Il tribunale ha ac¬ 
colto anche la richiesta di escludere da¬ 
gli atti l’articolo del settimanale tedesco 
Die Welt di Paul Badde che ipotizzava il 
coinvolgimento in Vatileaks del cardina¬ 
le Paolo Sardi, ex responsabile della ste¬ 
sura dei testi papali, del vescovo Joseph 
Clemens, ex segretario del cardinale Ra¬ 
tzinger, e di Ingrid Stampa, storica colla- 


Il tribunale punta 
ad una sentenza rapida 
dopo le quattro udienze 
della prossima settimana 

boratrice del Pontefice. Su altre eccezio¬ 
ni sollevate dall’avvocato Arru la corte 
si è riservata di prendere una decisione 
nel corso del procedimento. La seduta, 
iniziata alle 9.30, si è conclusa alle 11.50 
ed è stata interrotta per un’ora e venti, 
dalle 10.20 alle 11.40, per la camera di 
consiglio. Sono stati 13 i testi chiamati a 
testimoniare (8 per Gabriele e 5 per 
Sciarpelletti). Dopo lo stralcio della si¬ 
tuazione del tecnico informatico, resta¬ 
no quelli convocati per Gabriele. Tra 
questi, oltre a sei esponenti della Gen¬ 
darmeria, vi sono Cristina Cernetti, una 
delle «memores» dell’appartamento pa¬ 
pale e monsignor Georg Gaenswein. 

Ieri il presidente Della Torre non ha 
nascosto l’obiettivo di un pronuncia¬ 
mento rapido della corte. Ha ipotizzato 
di tenere quattro udienze la prossima 
settimana. Potrebbero essere sufficien¬ 
ti per arrivare alla sentenza sull’accusa 
di «furto aggravato» mossa a Gabriele. 
Resterà da chiarire perché e per conto 
di chi il maggiordomo abbia tradito la 
fiducia del Papa. E cosa c’è dietro Vati- 
leaksl 


Atac, la parentopoli si allarga e Alemanno fa finta di nulla 



L’assessore Marco Visconti con il sindaco Gianni Alemanno foto di massimo percossi/ansa 


D elle cubiste assunte 
all’Atac, dei parenti di 
o dei vecchi amici ca¬ 
merati, pensavamo di 
aver sentito e saputo 
tutto. Pensavamo, pe¬ 
rò, perché dalla carte sulla Parentopoli 
romana depositate in questi giorni dal¬ 
la procura di Roma escono ancora nuo¬ 
vi, e non certo edificanti, dettagli. Per¬ 
ché fra le 49 assunzioni sospette illumi¬ 
nate dal faro dei pm, ce n’è una che sin 
qua non era stata notata. Un nuovo ca¬ 
so che ha portato all’iscrizione nel regi¬ 
stro degli indagati del nome (l’ottavo) 
dell’assessore all’Ambiente del Comu¬ 
ne di Roma Marco Visconti. «È una as¬ 
surdità completa - aveva commentato 
Visconti nelle scorse settimane quando 
dalla stampa aveva appreso di essere in¬ 
dagato - sono accuse destituite di ogni 
fondamento». Quello che l’assessore 
non sapeva, però, è che fra le migliaia 
di telefonate intercettate nell’inchiesta 
ce n’è anche una in cui è proprio lui a 
raccontare di aver fatto assumere la 
moglie all’Atac. «In pratica una confes¬ 
sione completa», sorridono i pubblici 
ministeri. La signora Visconti, infatti, è 
responsabile della struttura Eventi sani¬ 
tari dell’Atac, ed è proprio l’assessore a 
raccontare di come siano andate le co¬ 
se. «So cose che se so’ sempre fatte, sia 
chiaro - spiega lui stesso parlando con il 
consigliere Francesco Maria Orsi, l’ex 


IL DOSSIER 


VINCENZO RICCIARELLI 

ROMA 

L’assessore Visconti 
indagato per abuso 
d’ufficio: «Ho fatto 
assumere mia moglie 
all’Atac». Alemanno lo 
difende: «È uno bravo» 


broker a sua volta indagato per «corru¬ 
zione, riciclaggio, reimpiego di proven¬ 
ti frutto di reato e cessione di stupefa¬ 
centi» in una delle tante brutte storie 
che hanno creato scompiglio al Campi¬ 
doglio - ma chi ricopre un ruolo da as¬ 
sessore, purtroppo, marchette sue ne 
può fare veramente poche. Io stavo al 
Patrimonio e la mia compagna è entra¬ 


ta con Bertucci, gli ho dato una mano ai 
Trasporti non l’ho mandata alle Risor¬ 
se per Roma». Adalberto Bertucci, per 
chi non lo ricordasse, è l’ex amministra¬ 
tore delegato di Trambus costretto a di¬ 
mettersi dall’incarico quando si è sco¬ 
perto che aveva assunto diversi parenti 
fra i quali il genero Patrizio Cristofari 
entrato in azienda con la qualifica di di¬ 


rigente e uno stipendio da 150mila eu¬ 
ro all’anno. 

L’intercettazione incriminata, pub¬ 
blicata ieri da II messaggero, riaccendo 
così la vicenda Parentopoli alla vigilia 
delle richieste di rinvio a giudizio e 
proietta nuove ombre sulla giunta di 
Gianni Alemanno e la maggioranza di 
centrodestra, più volte colpita dagli 


scandali e le inchieste giudiziarie. «Stia¬ 
mo valutando la questione, ho parlato 
con Visconti e nel corso della giornata 
vedremo come dare una risposta a que¬ 
sta situazione», commentava ieri visibil¬ 
mente imbarazzato il primo cittadino. 
Che, però, ha respinto qualsiasi ipotesi 
di dimissioni: «È un ottimo assessore e 
non ha ricevuto alcun avviso di garan¬ 
zia», la spiegazione. «Dimostrerò la 
mia totale estraneità ai fatti nelle sedi 
opportune», la spiegazione di Visconti. 
Un gioco delle parti che ha suscitato le 
proteste dell’opposizione: «Quanto 
emerge dalle intercettazioni telefoni¬ 
che va oltre ogni immaginazione - com¬ 
menta il consigliere capitolino del Pd 
Dario Nanni che ha chiesto le dimissio¬ 
ni del sindaco Alemanno - Sembra un 
mercato del contrabbando dei posti di 
lavoro. L’assessore Visconti e il consi¬ 
gliere Orsi confessano un metodo spar¬ 
titorio e di favori reciproci tra vertici di 
aziendecomunali». «Alemanno campa 
sperando che i cittadini dimentichino 
le sue malefatte e quelle dei suoi colla¬ 
boratori - attacca il senatore dell’Idv 
Stefano Pedica - ma un reatoresta un 
reato e non si esaurisce con il passare 
del tempo ma solo attraverso una asso¬ 
luzione o una condanna. L’assessore 
all’Ambiente Marco Visconti,coinvolto 
direttamente nell'inchiesta sulle assun¬ 
zioni facili all'Atac, è giusto che lasci il 
suo incarico». 
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Cuba, fermati quattro 
giornalisti italiani 

• Visto irregolare Avevano rintracciato Reiver, accusato dell’omicidio 
di Ugnano • Interrogati per 12 ore: «Ci hanno sottratto filmati e foto» 



Una foto d’archivio della giornalista Ilaria Cavo foto ansa 


Morosini, 
è indagato 
anche 

il cardiologo 

FELICE DIOTALLEVI 

ROMA 

C’è rimasto male il dottor Paloscia, il 
primario dell’ospedale civile di Pesca¬ 
ra, quando ha saputo che la procura lo 
ha iscritto due giorni fa nel registro de¬ 
gli indagati per il caso Morosini. Leo¬ 
nardo Paloscia, cardiologo stimato, si 
era precipitato dagli spalti sul terreno 
erboso per tentare di essere utile, quel 
tragico 14 aprile scorso, per vedere se 
la sua esperienza poteva far qualcosa 
per salvare lo sfortunato calciatore del 
Livorno, morto a seguito di una cardio¬ 
miopatia aritmiogena. Paloscia era ar¬ 
rivato a bordo campo dalle tribune 4’ 
minuti dopo il malore di Morosini, 
mentre i due medici sociali del Livor¬ 
no e del Pescara si affannavano attor¬ 
no al corpo del giocatore disteso a ter¬ 
ra sul prato dello stadio Adriatico. An¬ 
che lui quindi dovrà rispondere del rea¬ 
to di omicidio colposo, lo stesso che il 
Pm Valentina D’Agostino ha contesta¬ 
to agli altri tre indagati, ossia Porcelli¬ 
ni e Sabatini, rispettivamente sanitari 
del Livorno e del Pescara, e il dottor 
Vito Molfese. Paloscia entra così 
nell’incidente probatorio che si terrà il 
prossimo 9 novembre così come richie¬ 
sto dalla stessa procura pescarese. Ci 
entra perché era il quarto medico pre¬ 
sente fisicamente in quei concitati mi¬ 
nuti, e perché fu lui a salire sull’ambu¬ 
lanza che portava Morosini all’ospeda¬ 
le nell’ultima e affannosa corsa per 
tentare di salvarlo. 

È bene ricordare che il Gip Michela 
Di Fine ha disposto l’incidente proba¬ 
torio per cristallizzare tutti i documen¬ 
ti, perizie e dichiarazioni confluiti nel 
fascicolo redatto dalla Digos pescare¬ 
se che si è occupata materialmente del 
caso: i tre periti nominati dal Gip do¬ 
vranno studiare tutte le carte e emette¬ 
re il loro parere. Quindi l’iscrizione del 
cardiologo sul registro degli indagati 
disposta tardivamente dal pm è per 
permettere anche a Paloscia di entra¬ 
re nell’incidente probatorio. Tutto si 
incentra sul mancato uso del defibrilla¬ 
tore, strumento che era a bordo cam¬ 
po e probabilmente anche nell'ambu¬ 
lanza del 118 con la quale Morosini arri¬ 
vò all’ospedale. 


PINO STOPPON 

ROMA 

Hanno il visto turistico ma svolgevano 
«tutt'altra attività» i giornalisti italiani a 
Cuba, dove Ilaria Cavo e Fabio Tricarico 
di Mediaset, il fotoreporter del Corriere 
della Sera Stefano Cavicchi e Domenico 
Pecile del Messaggero Veneto si erano 
recati per un’inchiesta sul duplice omici¬ 
dio di Lignano Sabbiadoro. «Sono entra¬ 
ti come turisti e poi hanno svolto irrego¬ 
larmente il loro lavoro», hanno riferito 
alla Efe fonti diplomatiche italiane ripor¬ 
tando una spiegazione delle autorità cu¬ 
bane. I quattro «sono liberi ma a disposi¬ 
zione delle autorità» e hanno passato la 
notte a Camaguey, circa 550 km dall' 
Avana. È dunque non debbono subire al¬ 
cun processo, come chiarisce la Farnesi¬ 
na, correggendo quanto riportato da al¬ 
tre fonti, che parlavano invece di un pro¬ 
cesso per direttissima già in corso. 

I quattro erano comunque riusciti ad 
incontrare Reiver Laborde Rico, scopo 
del viaggio, fratello 24enne e presunto 
complice di Lisandra, la giovane che ha 
confessato gli omicidi di Paolo Burgato 
e Rosetta Sosterò del 19 agosto. Il giova¬ 
ne, secondo quanto appare nell'intervi- 
sta sul sito del Messaggero Veneto, ha 
negato che lui o sua sorella siano coinvol¬ 
ti nel delitto («Quella è opera di gente 
con le “palle”, lei non ne sarebbe mai 
stata capace, è stata minacciata») e sul 
suo ruolo ha invece sfoderato un alibi di 
ferro. Ha detto di essere rientrato a Cu¬ 
ba perché stava per nascere il suo secon¬ 
do figlio, venuto alla luce il 24 agosto. 
«Sono partito da Lignano il 19 di agosto, 
mi sono fermato a Salerno e poi sono 
ripartito per Cuba. Scappato, io? Mac¬ 
ché, dovevo tornare da mia moglie per¬ 
ché doveva nascere il secondo figlio». Pe¬ 
cile è riuscito a inviare l’intervista prima 
di essere fermato assieme agli altri dalle 
autorità cubane, che gli hanno contesta¬ 
to l'ingresso nel paese con visto turisti¬ 
co. Rei racconta al giornalista che la not¬ 
te del duplice omicidio era «a casa, tran¬ 
quillo», e aspettava di partire. Il ragazzo 
ha ammesso di avere saputo del «casi¬ 
no» scoppiato in Italia, ma ha ribadito 
che non ne sa nulla e che la sorella Lisan¬ 
dra ha parlato e confessato perché sotto 
minaccia: «Mia sorella se ha detto que¬ 
sto - secondo l'intervista esclusiva - lo ha 
fatto perché è stata costretta con la for¬ 
za. Nemmeno mia sorella c'entra. Quel¬ 
lo che è accaduto in quella casa è opera 
di gente con le palle. Lei non sarebbe 
stata in grado di fare nulla del genere. 
L'hanno minacciata». 

Ma il caso di ieri non è stato più quel¬ 
lo di Lignano: il caso erano e sono i no¬ 
stri concittadini a Cuba. La Farnesina è 
in continuo contatto con l'Ambasciata 


all'Avana, a sua volta in contatto con le 
autorità di Camaguey, città di 300mila 
abitanti e capoluogo dell'omonima pro¬ 
vincia che si estende dal centro dell’isola 
verso est. «Non parlerei di un processo», 
è più una «sorta di colloquio con le auto¬ 
rità locali per chiarire alcuni punti», ha 
rassicurato una fonte del ministero de¬ 
gli Esteri al telefono con TmNews. Un 
diplomatico dell'Ambasciata italiana all' 
Avana si recherà probabilmente sul po- 

L’arresto è durato un 
giorno, adesso deciderà 
l’autorità migratoria 
Probabile l’espulsione 


sto per concludere la vicenda entro po¬ 
che ore, con il rimpatrio dei connaziona¬ 
li. 

Mentre in Italia si accavallavano gli 
appelli dei sindacati dei giornalisti verso 
il governo, perché «ponga fine a questa 
incresciosa questione, con cronisti vitti¬ 
me di un distorto sistema politico che 
vede nella completezza dell’informazio- 
ne un pericolo per la sicurezza del Pae¬ 
se» (ma va anche detto che le regole so¬ 
no tali perché devono essere rispettate: 
e il visto era tecnicamente irregolare), 
in una telefonata al Corriere.it il fotore¬ 
porter del Corriere della sera, Stefano 
Cavicchi, raccontava la sua esperienza: 
«Siamo stati trattenuti per 10 ore in una 
caserma di Camaguey. Ci hanno spoglia¬ 
to di tutto, portato via i documenti e ripu¬ 


lito gli scatti e le riprese fatte. È stato un 
blitz in grande stile, mi hanno prelevato 
all'uscita della villetta dove si trova Rei¬ 
ver Laborde Rico». «Non possiamo la¬ 
sciare l'isola - ha aggiunto - i colleghi 
stanno tutti bene, ma sono un po sottoso¬ 
pra per come la polizia cubana ha opera¬ 
to il blitz». 

Sul loro destino deve prounciarsi l’au¬ 
torità migratoria, perché non ci sono al¬ 
tri tipi di contestazione. «Si può arrivare 
al massimo a un provvedimento di espul¬ 
sione dal territorio», garantisce Pietro 
De Martin, viceambasciatore italiano 
all’Avana. «Non è stato frequente in pas¬ 
sato che si arrivasse in maniera surretti¬ 
zia a Cuba salvo poi svolgere attività 
giornalistiche senza aver chiesto il visto 
per attività cronistiche». 


IL FATTO 


No al matrimonio combinato, violentata 


Scappa durante 
il processo: l’evasione 
dura appena due ore 

Davanti a una condanna certa, un 
ladro di origini albanesi si è giocato 
la carta della disperazione: la fuga 
dall'aula del tribunale di Nola nella 
quale era in attesa di sentenza con 
rito direttissimo. 

Seiimi Agim, un ventenne senza 
fissa dimora, è riuscito a liberarsi 
della morsa dei carabinieri con uno 
spintone e, approfittando del fatto 
che non era ammanettato e di una 
finestra lasciata aperta, è riuscito 
con un balzo a darsi alla fuga. Dopo 
due ore di ricerche i carabinieri lo 
hanno rintracciato in piazza D'Armi 
a Nola, dove si era nascosto sotto il 
rimorchio di una giostra. 

Ricondotto in tribunale per la 
sentenza, ha appreso della 
condanna per tre anni e quattro 
mesi per il furto commesso la 
scorsa notte in un appartamento di 
Casalnuovo (Napoli) dove era stato 
arrestato dai carabinieri di Castello 
di Cisterna avvertiti dai padroni di 
casa. Per lui si sono aperte le porte 
del carcere di Poggioreale. E 
adesso ...avrà una nuova 
opportunità per evadere: per la 
fuga di ieri infatti sarà sottoposto a 
nuovo processo... 


• Pakistana di 19 anni 

sequestrata e 
stuprata dal cugino 

• Giorni di violenze 
arrestato anche il padre 

PINO STOPPON 

BRESCIA 

Non voleva sposare il cugino residente 
in Pakistan cui era stata promessa con¬ 
tro la sua volontà. Per questo una ragaz¬ 
za pachistana di 19 anni, che vive sul 
Garda dal 2008 con la famiglia, è stata 
più volte violentata dal cugino coeta¬ 
neo e sottoposta a violenze fisiche e psi¬ 
cologiche dal padre 43enne. Grazie al¬ 
la ragazza che ha trovato il coraggio di 
chiedere aiuto ad un'amica connaziona¬ 
le, i due uomini sono stati arrestati dai 
carabinieri della compagnia di Salò 
(Brescia). Dovranno rispondere delle 
accuse di violenza sessuale aggravata e 
sequestro di persona in concorso. 

La ragazza era stata promessa in spo¬ 
sa ad un cugino connazionale. Al rifiuto 
della giovane di sottostare alla volontà 
del padre sono cominciate le violenze, 
fisiche e psicologiche: la 19enne è stata 
rinchiusa in casa ed è stata più volte stu¬ 
prata dal cugino, per punizione. Le vio¬ 


lenze sono continuate fino a quando la 
ragazza ha chiesto aiuto ad un’amica, 
che a sua volta si è rivolta ai carabinieri. 
I militari sono riusciti a parlare diretta- 
mente con la 19enne, che lo scorso 26 
settembre ha denunciato loro le violen¬ 
ze subite, raccontando anche i partico¬ 
lari più cruenti. 

Dopo la denuncia la ragazza è stata 
minacciata di morte con un grosso col¬ 
tello da cucina dai parenti, venuti a co¬ 
noscenza del contatto avuto dalla giova¬ 
ne con i carabinieri. I militari di Salò 
sono entrati in azione il giorno stesso, 
arrestando il padre ed il cugino della 
giovane, trovata in lacrime rinchiusa in 
casa. Appena in tempo: lo stesso giorno 
la ragazza avrebbe dovuto rientrare in 
patria, come testimoniato dai biglietti 
aerei già prenotati trovati dai militari. 
La 19enne è stata affidata ad una strut¬ 
tura protetta e il gip ha convalidato l'ar¬ 
resto dei due uomini. 

Un caso che ricorda da vicino altri 
precedenti simili finiti, purtroppo, in 
tragedia. I più noti quelli di Hina Sa- 
leem e di Sanaa Dafani. Hina era una 

I precedenti: i casi di Hina 
e Sanaa uccise in famiglia 
per il loro stile 
di vita troppo occidentale 


pakistana di 20 anni che viveva a Sarez- 
zo (Brescia) dove si era trasferita all’età 
di 14 anni per ricongiungersi con la pro¬ 
pria famiglia. Il corpo della giovane, do¬ 
po la denuncia del fidanzato e conviven¬ 
te italiano trentatrenne che da due gior¬ 
ni non riusciva a rintracciarla, venne 
trovato sepolto nel giardino della casa 
nell’agosto del 2006. Ad ucciderla, rico¬ 
struirono poi gli inquirenti, era stato il 
padre che, insieme allo zio e a due cugi¬ 
ni, l’aveva attirata in casa con una scusa 
per poi colpirla con oltre venti coltella¬ 
te e infine sgozzarla. Alla base della tra¬ 
gedia i molti dissapori fra Hina e la sua 
famiglia, che non aveva mai accettato 
lo stile di vita “occientale” della ragaz¬ 
za e la sua scelta di emanciparsi dalla 
tradizione pakistana del matrimonio 
combinato per fidanzarsi e andare a 
convivere con un ragazzo italiano. Il pa¬ 
dre di Hina è stato condannato a 30 an¬ 
ni, pena confermata in appello, mentre 
17 anni la pena inflitta ai cugini. 

Drammatico epilogo ebbe anche la 
storia di Sanaa Dafani, diciottenne ma¬ 
rocchina uccisa in un boschetto di Mon- 
tereale Valcellina, in provincia di Porde¬ 
none, nel settembre. Il padre l’aveva 
sorpresa in macchina insieme al suo fi¬ 
danzato italiano e, dopo averla rincor¬ 
sa, l’aveva freddata. Anche in questo ca¬ 
so a scatenare la furia dell’uomo era sta¬ 
to l’amore impossbilie fra la figlia e 
quell’uomo, per di più italiano e cattoli¬ 


co, più “vecchio” di lei di tredici anni. 
Aveva invece rifiutato il matrimonio 
combinato in patria Nosheen Butt, la ra¬ 
gazza pakistana di Novi di Modena che 
il padre Butthamad aveva deciso di pu¬ 
nire duramente per la sua “ribellione” 
e il suo desiderio di vivere all’italiana. 
Una violenza inaudita che la mamma di 
Nosheen aveva cercato di fermare e 
che aveva pagato con la vita, uccisa a 
colpi di pietra dal marito. 

Episodi simili, tragedie che accendo¬ 
no il fuoco delle polemiche. «Minacce, 
violenze e stupro. Siamo di fronte 
all'ennesimo caso - tuonava ieri il vice- 
presidente dei deputati del Pdl, Isabella 
Bertolini - C’è la presenza nel nostro 
paese di gente che applica regole in¬ 
compatibili con i valori della nostra co¬ 
stituzione. Ci sono donne schiave e sot¬ 
tomesse a precetti che non possono tro¬ 
vare terreno fertile nel nostro paese. 
Dobbiamo garantire pari dignità a tut¬ 
te le donne che vivono in Italia e conte¬ 
stualmente dobbiamo cacciare chi non 
rispetta così platealmente le leggi della 
Repubblica». 

Il Pdl all’attacco 
Bertolini: «Bisogna 
cacciare dall’Italia chi 
calpesta i nostri valori» 
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Labour-Unions, luna di miele finita 



Il leader laburista inglese Ed Miliband foto di facundo arrizabalaga/ansa 


• Attacco del sindacato 
alla vigilia del congresso 

• Troppi sì ai tagli 
del governo Cameron 

GABRIEL BERTI NETTO 

gbertinetto@unita.it 

Anziché gli auguri di buon lavoro, una 
sonora mazzata. Alla vigilia dell'annua¬ 
le congresso del Labour, che prende il 
via oggi a Manchester, il leader di uno 
dei maggiori sindacati inglesi lamenta 
che il partito sia dominato da una «élite 
politica». «I suoi dirigenti non rappre¬ 
sentano più i lavoratori», accusa Paul 
Kenny, leader del Gmb, che per il La¬ 
bour è un grosso bacino elettorale oltre 
che una fonte finanziaria considerevole 
(due milioni di sterline all'anno). Nel 
2010 i sindacati contribuirono alla vitto¬ 
ria di Ed Miliband sul fratello David, ma 
la luna di miele è finita presto. La goccia 
che fa traboccare il vaso è il sì del mini¬ 
stro-ombra delle Finanze Ed Balls ai ta¬ 
gli del governo Cameron sui salari degli 
statali. 

RESA DEI CONTI 

E non è l'unica grana con cui avrà a che 
fare il leader laburista. Nonostante tutti 
i problemi con l'ala sinistra del partito e 
le Unions, Ed ancora fatica a scrollarsi 
di dosso l'immagine di tradizionalista le¬ 
gato agli schemi politici del passato, cu¬ 
citagli addosso dagli avversari, ma a vol¬ 
te accreditata anche dai rivali interni, 
quell'area di ispirazione blairiana che si 
era raccolta due anni fa intorno alla figu¬ 
ra del fratello maggiore David. Miliband 
prenderà la parola al Central Conven¬ 
tion Complex di Windmill Street davan¬ 
ti a oltre undicimila persone, interessate 


a sapere cosa rimprovera al governo in 
carica ma soprattutto curiose di sapere 
come affronterebbe gli stessi problemi 
se fosse lui l'inquilino di Downing 
Street. Più precisamente il pubblico di 
Manchester e la più ampia platea dei 
concittadini britannici chiederà ideal¬ 
mente a Miliband: se vinci le prossime 
elezioni, quali delle sforbiciate inferte al¬ 
la spesa pubblica da Cameron e soci in¬ 
tendi mantenere come dolorosamente 
inevitabili in tempi di vacche magre, e 
quali invece vorrai correggere o cancel¬ 
lare? Come metterai in pratica il proget¬ 
to di «capitalismo responsabile» che hai 


contrapposto all'imperante «capitali¬ 
smo clientelare» avallato dai tory nono¬ 
stante tante belle parole di Cameron sul¬ 
la «big society» e il conservatorismo 
«progressista»? 

In una recente intervista al New State- 
sman , Miliband si dice consapevole che 
«non torneremo a governare solo dicen¬ 
do che intendiamo finire quello che ave¬ 
vamo iniziato». Secondo lui incombono 
sulla Gran Bretagna tre sfide da affronta¬ 
re con coraggio. Si deve dare risposta a 
troppa gente che si sente tagliata fuori, 
soprattutto i giovani disoccupati e senza 
prospettive. Poi bisogna che vantaggi e 


oneri siano equamente distribuiti, altri¬ 
menti è impossibile chiedere al Paese di 
convergere verso obiettivi comuni. Infi¬ 
ne ci sono settori della vita nazionale 
che vanno protetti e sviluppati perché 
sono il cemento dell'appartenenza co¬ 
munitaria: il servizio sanitario, l'istruzio¬ 
ne scolastica, l'informazione pubblica. 
Riassumendo in una formula: lavoro, 
equità, servizi sociali. 

A Manchester Miliband svilupperà 
presumibilmente questi temi. Sarà inte¬ 
ressante vedere in che maniera troverà 
un equilibrio fra ampiezza di visione pro¬ 
grammatica e concretezza di specifiche 


proposte. Alcuni suoi stretti collaborato¬ 
ri lasciano trapelare che eviterà di cade¬ 
re nella trappola in cui sperano di veder¬ 
lo incastrato gli amici di Cameron: una 
serie articolata e dettagliata di futuri ipo¬ 
tetici provvedimenti, da smontare uno a 
uno come fragili utopie di un socialista 
nostalgico. 

Stagione di congressi. Si è appena 
chiuso a Brighton quello dei Liberalde- 
mocratici, e subito dopo i laburisti toc¬ 
cherà ai conservatori tra una settimana 
a Birmingham. A Brighton Nick Clegg si 
è sforzato di difendere il suo operato, co¬ 
me vicepremier e leader di un partito 
progressista che due anni fa ha accetta¬ 
to di andare al governo con la destra. Ha 
insistito sulla volontà di essere una forza 
di governo che rifiuta il populismo. Ma 
ha dovuto ancora una volta chiedere scu¬ 
sa ai giovani per avere infranto la pro¬ 
messa elettorale di non aumentare le ret¬ 
te universitarie. E si è arrampicato sui 
vetri per giustificare il calo delle tasse 
sui redditi alti, dal 50% al 45%, proprio 
mentre la crisi economica viene fronteg¬ 
giata con risparmi drastici che colpisco¬ 
no soprattutto i ceti meno abbienti. 

Sono giorni amari per i liberaldemo- 
cratici, martoriati da sondaggi impieto¬ 
si: non prenderebbero neanche il 10% se 
si andasse oggi alle urne. L'opposizione 
laburista li bombarda dall'alto del suo 
potenziale primato elettorale: oltre il 
40% e un vantaggio di almeno 5 e per 
alcuni sondaggi addirittura 15 punti sui 
conservatori. «Altro che freno ai tory, so¬ 
no solo i loro complici», afferma Harriet 
Harman, presidente del Labour. Har- 
man sa di sfondare una porta aperta in 
casa Lib-Dem, dove abbondano i militan¬ 
ti che non digeriscono l'appoggio alla de¬ 
stra da parte di una formazione storica¬ 
mente collocata su posizioni di centrosi¬ 
nistra. 

Oggi a Manchester 
le assise del partito 
di Miliband. Le sfide: 
giovani, tasse, sanità 
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Io osservatore a Minsk 
dove il voto è una farsa 


D omenica scorsa ero a 
Minsk quando 7 milio¬ 
ni di persone sono sta¬ 
te chiamate per rinno¬ 
vare il Parlamento del¬ 
la Bielorussia: un Pae¬ 
se che è divenuto indipendente all'ini¬ 
zio degli anni '90 dopo il crollo dell' 
Unione Sovietica e che oggi confina 
con l'Unione Europea, ma che e' anco¬ 
ra immerso nei riti e nei miti di un mon¬ 
do che non esiste più. Un Paese che ha 
un legame umano fortissimo con l'Ita¬ 
lia grazie alla generosità di tantissime 
famiglie italiane che continuano ad 
ospitare ogni estate nelle loro case mi¬ 
gliaia di bambini che ancora soffrono 
sul loro corpo gli effetti della catastro¬ 
fe nucleare di Chernobyl. 

Mi trovavo a Minsk perché incarica¬ 
to dal governo irlandese di guidare la 
Missione di Osservazione Elettorale 
dell'Organizzazione per la Sicurezza e 
la Cooperazione in Europa (Osce). Cir¬ 
ca 70 parlamentari e 300 osservatori 
indipendenti hanno partecipato a un' 
osservazione elettorale che mi ha por¬ 
tato a definire le elezioni «senza compe¬ 
tizione fin dall'inizio». 

IL BAVAGLIO 

La quasi totalità dei politici più impor¬ 
tanti dell'opposizione non ha potuto 
partecipare alle elezioni o perché anco¬ 
ra in galera dopo le elezioni presiden¬ 
ziali del 2010 (Statkevich) o perché pri¬ 
vati dei diritti politici (Sannikov) o per¬ 
ché estromessa dalla registrazione per 
irregolarità formali (Milinkevich). Al¬ 
tri hanno deciso di ritirare la propria 
candidatura dopo avere definito inac¬ 
cettabile e fraudolenta la conduzione 
da parte delle autorità della campagna 
elettorale. Solo alcune decine di candi¬ 
dati dell'opposizione hanno deciso di 


LA TESTIMONIANZA 


MATTEO MECACCI* 

Il nuovo Parlamento sarà 
in mano a Lukashenko 
come quello precedente 
L’opposizione 
non ha potuto 
partecipare alle elezioni 



Berlusconi e Lukashenko foto ansa 


mantenere la propria candidatura fino 
alla fine ma, purtroppo, anche il con¬ 
teggio delle schede ha confermato che 
nel 37% dei seggi da noi osservati vi è 
stata una grave assenza di trasparen¬ 
za. 

Il nuovo Parlamento Bielorusso - isti¬ 
tuzione già con scarsissimo peso nella 
vita di quel Paese - sarà dunque, come 
quello precedente, composto solo da 
parlamentari che sostengono il presi¬ 
dente Lukashenko. In un momento in 
cui la Bielorussia vede la propria classe 


dirigente quasi totalmente sotto sanzio¬ 
ni dell'Unione Europea queste elezioni 
non rappresentano certo un passo 
avanti. 

Il nuovo ministro degli Esteri Bielo¬ 
russo Makei, che ho incontrato due vol¬ 
te nel giro di 10 giorni a Minsk, è den¬ 
tro la lista nera europea e la sua decisio¬ 
ne di invitare gli osservatori internazio¬ 
nali insieme ad una reazione non pole¬ 
micamente violenta, come accade nor¬ 
malmente - alle dure critiche che abbia¬ 
mo espresso, rappresentano scelte da 
valutare senza pregiudizi. 

La questione della liberazione dei 
detenuti politici, come quelle dell'av¬ 
vio di vere riforme democratiche, è un 
macigno che va rimosso. La repressio¬ 
ne dell'opposizione da parte di 
Lukashenko dopo le elezioni del 2010 
e la detenzione che continua nei con¬ 
fronti di personalità come Ales Biala- 
tski, candidato al Premio Sakharov 
quest'anno, non possono continuare. 

Tuttavia, non molti sanno che la cre¬ 
scente influenza e ingerenza da parte 
di Mosca in Bielorussa destano preoc¬ 
cupazione anche a Minsk e non solo a 
Bruxelles. Come non è a tutti noto che 
nel 2013 la Bielorussa dovrà restituire 
prestiti a istituzioni internazionali per 
circa 13 miliardi di dollari, una cifra 
enorme per un Paese che lo scorso han¬ 
no ha visto la propria economia vicina 
al rischio del collasso. 

I Paesi dell'Unione Europea quindi 
restano dunque molto importanti per 
la Bielorussia e anche se la storia ci in¬ 
segna che Lukashenko non ha mai vo¬ 
luto realizzare finora veri e decisi passi 
avanti verso la democrazia - nonostan¬ 
te gli improbabili attestati di leader de¬ 
mocratico che ha ricevuto dal nostro 
ex premier - occorre guardare ai fatti e 
agli eventi che verranno nelle prossi¬ 
me settimane e mesi con grande atten¬ 
zione, senza cadere in uno sterile gioco 
di accuse reciproche; anche perché 
quei fatti e quegli eventi potrebbero 
avere un effetto ben più dirompente 
sui cittadini Bielorussi, di qualsiasi di¬ 
chiarazione di fuoco o di condanna. 

Deputato radicale-Pd, 
capo Osservatori Osce in Bielorussia 
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udegiovannangeli@unita.it 

Il «giallo» è tutt’altro che risolto. La ver¬ 
sione ufficiale torna in discussione. E ri¬ 
prende corpo la «pista internazionale». 
Chi ha ucciso Muammar Gheddafi? Non 
furono i ribelli libici, ma una «intelligen¬ 
ce straniera» a decidere l'uccisione del 
rais libico. È quanto sostiene l'ex pre¬ 
mier del governo transitorio libico, 
Mahmoud Jibril. Partecipando a un pro¬ 
gramma della tv egiziana «Dream», Ji¬ 
bril ha detto che l'uccisione potrebbe 
aver fatto seguito a una «richiesta di al¬ 
cune parti internazionali» che «non vo¬ 
levano che Gheddafi parlasse di certe 
questioni» compromettenti. Il Colonnel¬ 
lo, rimarca Jibril, «aveva infatti rappor¬ 
ti con alcuni leader internazionali», che 
potevano avere interesse ad «azzittirlo 
per sempre». 

SCOMODE VERITÀ’ 

L'ex premier ha ricordato che Gheddafi 
«custodiva molti segreti e documenti e 
mantenva buoni rapporti con alcuni ap¬ 
parati internazionali di intelligence». 
Fu proprio Jibril ad annunciare la mor¬ 
te del rais. Secondo la versione ufficiale 
dei fatti, il 20 ottobre 2011 aerei militari 
francesi attaccarono il convoglio in cui 
Gheddafi tentava la fuga da Sirte, dove 
si era asserragliato. Raggiunto dai ribel¬ 
li, fu catturato vivo, ferito alle gambe e 
linciato. Secondo il rapporto del medico 
legale, l'ex rais fu poi ucciso da un colpo 
di pistola alla testa. Ma chi ha «giustizia¬ 
to» il Colonnello? «Fu un agente stranie¬ 
ro mischiato alle brigate rivoluzionarie 
a uccidere Gheddafi», rivela Jibril 
all’emittente egiziana Di più, l’ex pre¬ 
mier non dice. Ma la pista più calda por¬ 
ta a Parigi. Una pista che prende corpo 
da quanto dichiarato da fonti occidenta¬ 
li di stanza nella capitale libica, all’invia- 

• • • 

Il Colonnello fu freddato 
con un colpo alla testa 
dopo essere stato catturato 
dai ribelli a Sirte 


Gheddafi tradito da Assad 
Parisi dietro la sua fine? 


• Secondo l’ex premier libico Jibril, ad uccidere l’ex rais sarebbe stato un 
«agente straniero» • Damasco avrebbe passato informazioni ai servizi 


to del Corriere della Sera a Tripoli, Loren¬ 
zo Cremonesi. Una pista confermata a 
IVriità da fonti accreditate in quella che 
è stata la variegata, ed eterodiretta, resi¬ 
stenza anti-gheddafiana. Una pista che 
lo stesso Jibril adombrò dieci mesi fa. In 
una intervista rilasciata alla Cnn (9 no¬ 
vembre 2011), e ripresa dal quotidiano 
algerino Liberté, l’allora capo del gover¬ 
no provvisorio libico rivelò che non gli 
aveva fatto piacere l'assassinio di Ghed¬ 
dafi, perché, se catturato, molti dei suoi 
segreti avrebbero potuto essere divulga¬ 
ti: «Quest'uomo aveva delle relazioni 
con molti Paesi e molti capi» di Stato, 
aggiungendo che, secondo lui, se gli in¬ 
sorti avessero voluto uccidere Gheddafi 
l’avrebbero fatto subito. «Il fatto che sia 
stato catturato, guardato a vista per un 
momento, e poi sia stato assassinato è la 
prova che i ribelli hanno ricevuto l'ordi¬ 
ne di ucciderlo», è stato il suo commen¬ 
to. La parte straniera, ha poi aggiunto 
Jibril, potrebbe essere uno Stato, un 
presidente o un capo, «in ogni caso una 
persona che ha voluto uccidere Ghedda¬ 
fi perché egli non divulgasse dei segre¬ 
ti». 

Ma perché la Francia avrebbe dovu¬ 
to giocare questa carta? Dalle parole di 
Jibril sembrerebbe sia emerso che 
all’epoca delle elezione presidenziali 
francesi del 2007, siano partiti proprio 
dalla Libia, dei finanziamenti, utili per 
la candidatura di Nicolas Sarkozy. Se 
questo fosse vero si spiegherebbe anche 
perché tra i primi sostenitori Nato in Li- 



II corpo senza vita di Gheddafi in un video amatoriale foto ansa 


bia, figurasse proprio il nome dell’ex 
presidente francese. In seguito però, pa¬ 
re che qualcosa sia andata storto e 
Gheddafi abbia minacciato di diffonde¬ 
re le « particolari relazioni» tra il suo 
Paese e la Francia. Da qui, l’invio dei ser¬ 
vizi segreti francesi per eliminare le pro¬ 
ve. E a «vendere» lo scomodo rais, for¬ 
nendo preziose informazioni ai servizi 
francesi, sarebbe stato un fratello-coltel¬ 
lo arabo: il presidente siriano Bashar 
al-Assad che, in questo modo, avrebbe 
inteso acquisire un «credito» verso alcu¬ 
ne cancellerie occidentali: credito che 
avrebbe poi utilizzato nella brutale re¬ 
pressione messa in atto nel suo Paese. 

Il «giallo francese» s’intreccia con 
un’altra storia, finita tragicamente, le¬ 
gata alla cattura e alla morte di Ghedda¬ 
fi. Migliaia di libici hanno partecipato, 
cinque giorni fa, a Misurata al funerale 
del 22/enne Omran Ben Shaban, il gio¬ 
vane ribelle che l'anno scorso ha cattu¬ 
rato il Colonnello. Shaban, che era stato 
sequestrato e torturato dai fedelissimi 
di Gheddafi lo scorso luglio e tenuto pri¬ 
gioniero per 50 giorni nella città di Bani 
Walid, è morto in un ospedale di Parigi, 
dove era stato ricoverato dopo il suo rila¬ 
scio. Il giovane era stato liberato la setti¬ 
mana scorsa, grazie alla mediazione del 
presidente dell'Assemblea nazionale li¬ 
bica, Mohammed al Magarief. Ma le sue 
condizioni sono apparse subito critiche: 
sul suo corpo erano evidenti i segni del¬ 
le torture subite durante la prigionia. Il 
mondo aveva conosciuto Shaban grazie 
alle immagini e ai video che lo ritraeva¬ 
no insieme a Gheddafi mentre veniva 
portato fuori da una grande conduttura 
definita «la fogna del ratto», dove il gio¬ 
vane aveva riconosciuto l'ex leader e lo 
aveva segnalato ai suoi compagni, di fat¬ 
to decretando la fine del Colonnello. 
Una fine venuta per «mano straniera». 
Francese? 

• • • 

C’è chi ricorda il sostegno 
finanziario dato 
dall’ex leader libico 
per l’elezione di Sarkozy 


«La mia Palestina non alzerà mai bandiera bianca» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

P er anni - gli anni della pri¬ 
ma Intifada e dei negozia¬ 
ti di Washington - è stata 
la «voce» internazionale 
della «causa palestine¬ 
se». Per anni - gli anni del¬ 
la speranza poi naufragata dell’autono¬ 
mia palestinese - ha rappresentato la 
coscienza critica della leadership di 
Yasser Arafat. Prima donna a ricoprire 
l’incarico di portavoce della Lega Ara¬ 
ba, più volte ministra dell’Autorità na¬ 
zionale palestinese (Anp), paladina dei 
diritti umani nei Territori ed oggi espo¬ 
nente del Comitato esecutivo dell’Olp: 
è Hanan Ashrawi. A l’Unità racconta 
chi ha ucciso il «sogno di libertà del 
mio popolo». Il suo è un lucido, appas¬ 
sionato, dolente j’accuse a una dirigen¬ 
za israeliana che «ha fatto di tutto per 
affossare il negoziato e rendere priva 
di qualsiasi significato concreto la paro¬ 
la “dialogo». La sua è anche una dura 
requisitoria contro una Comunità in¬ 
ternazionale che «si è arresa senza 
“combattere” al governo dei falchi al 
potere in Israele». La sua è anche una 
dolorosa ammissione di «colpa»: «Ave¬ 
vo sperato - dice - in Barack Obama. La 
sua elezione aveva suscitato speranza 
ed anche entusiasmo nel mondo arabo, 
e tra noi palestinesi. Pensavamo ad 
una svolta rispetto alla precedente Am¬ 
ministrazione: quattro anni dopo, le 
sue sono restate solo parole». Ciò che 
non viene meno, però, è un bisogno di 
libertà che «nessuno potrà mai cancel¬ 
lare dalle nostre menti. Non alzeremo 
bandiera bianca. Questa è la nostra ter¬ 
ra, la Palestina». 

Il primo ministro israeliano, Benjamin Ne- 
tayahu, e il ministro degli Esteri, Avigdor 
Lieberman, hanno attaccato pesante¬ 
mente il presidente dell’Anp, Mahmud 
Abbas (Abu Mazen) per il suo intervento 


L’INTERVISTA 


Hanan Ashrawi 

«La comunità 
internazionale si è arresa 
senza combattere i falchi 
israeliani ma noi 
continuiamo a lottare 
per il nostro Stato» 



all’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite». 

«La loro furia non mi sorprende, sem¬ 
mai m’indigna. Di fronte ai leader di 
tutto il mondo, Abu Mazen ha racconta¬ 
to la verità delle cose: Israele vuole di¬ 
struggere la soluzione “due Stati”, 
svuotando di ogni significato concreto 
la parola “dialogo”. Alla luce del falli¬ 
mento del processo di pace e dell’inca¬ 
pacità della Comunità internazionale 
di ritenere Israele responsabile dell’oc¬ 
cupazione illegale dei Territori palesti¬ 
nesi e delle innumerevoli violazioni del 
diritto internazionale e umanitario, i 
palestinesi insisteranno nel tentativo 
di essere riconosciuti, in ambito Onu e 
in ogni organismo internazionale, co¬ 
me Stato. Parlare di pace con l’attuale 
governo israeliano mi sembra un anda¬ 
re contro natura, significa non voler 
prendere atto della logica che sottende 
ogni loro azione». 

Di quale logica si tratta? 

«Quella militarista, colonizzatrice, im¬ 
pastata di fondamentalismo religioso e 
nazionalismo. La logica di chi non con¬ 
templa il compromesso, di chi conti¬ 
nua a sfidare le leggi internazionali». 
Come rispondere? 

«Isolandoli. Facendo intendere loro, 
con i fatti, che il tempo dell’impunità 
non può durare aH’infinito. Quando 
parlo di fatti, penso agli accordi econo¬ 
mici e militari che molti Paesi, gli Stati 
Uniti e non solo, hanno con Israele. 
Penso a pressioni diplomatiche, a mani¬ 
festazioni di protesta. Il silenzio è com¬ 
plicità con questi falchi animati da un 
delirio di onnipotenza». 


«Avevamo sperato 
in Obama, sognavamo 
una svolta, 4 anni dopo 
restano solo le parole» 


C’è il rischio che si ritorni ai tempi, tragi¬ 
ci, della seconda Intifada, l«lntifada dei 
kamikaze»? 

«Intorno a me vedo crescere di giorno 
in giorno frustrazione, disincanto. E so¬ 
prattutto rabbia. Una rabbia che ri¬ 
schia di esplodere, non oggi, forse, ma 
in un futuro non lontano. Per quanto 
mi riguarda, ho sempre ritenuto che la 
militarizzazione dellTntifada sia stato 
un grave errore che non dobbiamo ri¬ 
petere. Tra gli “shahid” e la rassegna¬ 
zione esiste una terza via». 

Quale? 

«La vita della rivolta popolare, non vio¬ 
lenta, che recuperi lo spirito della pri¬ 
ma Intifada, che fu davvero rivolta di 
popolo che portò la questione palesti¬ 
nese al centro dell’interesse del mon¬ 
do». 

La forza d’Israele non sta anche nella de¬ 
bolezza della dirigenza palestinese? 

«Come lei sa, non ho mai rinunciato 
all’esercizio della critica, anche a costo 
di pagarne prezzi personali. Troppe 
volte, gli interessi di fazione hanno pre¬ 
valso su quelli del popolo. Così come 
non ho mai accettato l’idea per cui il 
dover fra fronte all’occupazione israe¬ 
liana giustificasse misure liberticide da 
parte delle autorità palestinesi. Di erro¬ 
ri ne abbiamo commessi, eccome. Ma 
ciò non “assolve” Israele. In questa sto¬ 
ria, c’è un oppresso e un oppressore, e 
gli errori del primo non possono giusti¬ 
ficare in alcun modo i crimini del secon¬ 
do». 

Tra gli organismi Onu, c’è l’Unesco, che 
tre mesi fa ha accolto fra i siti «Patrimo¬ 
nio deirUmanità» la chiesa della Natività 
e la via del pellegrinaggio da Gerusa¬ 
lemme a Betlemme. È la prima volta che 
un sito palestinese viene accolto nella li¬ 
sta. Da palestinese, e da cristiana orto¬ 
dossa, come valuta questa decisione? 
«Non solo io, ma l’intero popolo palesti¬ 
nese ha accolto con gioia questa deci¬ 
sione. come un momento di orgoglio 


nazionale e una conferma dell’unicità 
e della ricchezza della propria identità 
e del proprio retaggio». 

Nel suo intervento all’Assemblea gene¬ 
rale delle Nazioni Unite, il presidente 
Usa, Barack Obama, ha riproposto 
l’obiettivo di una pace fondata sul princi¬ 
pio «due popoli, due Stati». 

«L’elezione di Barack Obama, quattro 
anni fa, aveva suscitato grandi speran¬ 
ze e aspettative nel mondo arabo, tra 
noi palestinesi. Obama aveva afferma¬ 
to di voler riportare al centro della sua 
agenda internazionale, la “questione 
palestinese”. Quattro anni dopo, il mi¬ 
nimo che si possa dire è che alle parole, 
importanti, non sono seguiti i fatti. E in 
questi quattro anni, Israele ha portato 
avanti, attraverso l’opera di colonizza¬ 
zione, quella politica dei fatti compiuti 
che azzera la prospettiva di uno Stato 
palestinese che sia ben altra cosa da 
una sorta di bantustan mediorientale. 
Uno Stato è una entità compatta terri¬ 
torialmente, con una piena sovranità 
su ogni zolla del proprio territorio. 
Uno Stato indipendente deve avere pie¬ 
no controllo dei suoi confini e delle sue 
risorse idriche. Altrimenti è uno 
“Stato-farsa”. Una farsa a cui non pos¬ 
siamo partecipare». 

Alla luce di queste amare considerazio¬ 
ni, le chiedo: la parola Pace è una parola 
impronunciabile in Terrasanta? 

«No, è una parola che va riempita di 
contenuti, alla quale legare un’altra pa¬ 
rola-chiave, altrettanto importante: 
Giustizia. Quella che da decenni il mio 
popolo reclama invano, per la quale 
continueremo a batterci». 

«Intorno a me vedo 
crescere la rabbia, 
rischia di esplodere 
in un futuro non lontano» 
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COMUNITÀ 


L’editoriale 

Perché all’Italia non serve il Monti bis 


Il commento 

Gli economisti 
e il rene della politica 


Claudio 

Sardo 



SEGUE DALLA PRIMA 

Non basta come lezione ciò che accaduto in 
Grecia? Se gli elettori si trovano di fronte ad 
una soluzione obbligata, preconfezionata, 
per di più priva di ogni autonomia rispetto a 
mandati e verifiche esterne, il loro potere de¬ 
mocratico residuo viene spinto con forza ver¬ 
so opzioni populiste, proteste radicali, conte- 
stazioni di sistema. 

È vero che l’Europa, come l’intero Occi¬ 
dente, oggi non può permettersi il fallimento 
neppure della più piccola banca spagnola (e 
pensare che da noi, qualche professore liberi¬ 
sta addirittura esultò il giorno del crack di 
Lehman Brothers, proclamando la vittoria 
definitiva del mercato: ancora viene ascolta¬ 
to come un vate, e ovviamente pontifica sul 
Monti bis). Ma il collasso democratico di un 
Paese non avrà un contagio minore sull’eco¬ 
nomia e la società: soffiare sul fuoco dei popu¬ 
lismi vuol dire inceppare le opportunità di svi¬ 
luppo e spezzare il circuito della fiducia, ne¬ 
cessario per il mercato non meno che per la 
solidarietà sociale. 

Siccome Monti sa di aver restituito all’Ita¬ 
lia prestigio e credibilità, è consapevole an¬ 
che che una paralisi post-elettorale sarebbe 
un pericoloso fattore involutivo. Anche Gior¬ 
gio Squinzi, neopresidente di Confindustria, 
si mostra assai più attento e sensibile di molti 
campioni del capitalismo nostrano. Ieri ha 
detto di essere pronto a rinunciare agli incen¬ 
tivi alle imprese, in cambio di tagli fiscali a 
favore del lavoro e delle famiglie. E sul Monti 
bis ha aggiunto: «Mi auguro che un Paese di 
60 milioni di persone, la settima-ottava eco¬ 
nomia al mondo, sia capace di esprimere con 
il voto popolare un governo capace di gover¬ 
nare». Ancora: «Se Monti si presenta e racco¬ 
glie la maggioranza per me va benissimo». 
Parole normali di un democratico normale. 
Che però nel nostro dibattito pubblico ap¬ 
paiono quasi rivoluzionarie. Nella borghesia 
italiana prevale un’altra tendenza: seminare 
sfiducia nella democrazia, strizzare semmai 
l’occhio alla protesta di Grillo, trasformare la 
giusta indignazione per la dilagante corruzio¬ 
ne in una opposizione assoluta, indistinta ver¬ 
so tutti i partiti. «Sono tutti uguali» è il motto 
del disimpegno che porta ad acclamare la so¬ 
luzione tecnocratica e oligarchica. 

Purtroppo, la cecità di parte della classe 
dirigente è uno degli handicap competitivi 
più gravi del nostro Paese. Non vogliono i par¬ 


titi e i corpi intermedi, detestano le autono¬ 
mie sociali perché pensano così di difendere 
meglio i loro interessi di fronte al mercato 
globale e alla progressiva cessione di sovrani¬ 
tà verso l’Europa. Ma, così facendo, azzoppa¬ 
no ancor più l’Italia, accelerano il declino e 
sottraggono opportunità ai loro stessi figli. 
La partecipazione democratica, la competi¬ 
zione tra alternative è parte essenziale di un 
Paese che deve, anzitutto, dimostrare al mon¬ 
do di essere vivo. Non malato, o moribondo. 

C’è anche chi dice: se proprio volete fare le 
elezioni, almeno firmate davanti a Monti un 
patto che vincoli qualunque governo futuro. 
La chiamano Agenda Monti, giocando con le 
parole. Se per Agenda Monti si intende l’im¬ 
pegno europeista, la continuità della presen¬ 
za italiana nelle sedi internazionali, la tenuta 
dei conti pubblici nelle condizioni di merca¬ 
to, non si capisce cosa ci sia da firmare. È 
ovvio che qualunque alternativa politica par¬ 
te da lì. E il centrosinistra ha già dimostrato 
altre volte la propria affidabilità, a comincia¬ 
re dal primo governo Prodi, che salvò l’Italia 
agganciandola all’euro e che pagò un prezzo 
alto di consenso per mantenere la coerenza 
nelle politiche di bilancio. Semmai è il centro- 
destra a non essere mai stato capace di tene¬ 
re insieme i conti pubblici con un minimo di 
respiro vitale dell’economia reale. 

Ma purtroppo l’Agenda Monti è per i più 
un pretesto per dimostrare l’inevitabilità del 
Monti-bis. Dal Monti dell’emergenza al Mon¬ 


ti dell’impotenza democratica. Evitare que¬ 
sto esito sarà una battaglia politica difficile, 
non meno di quella che ha portato alla nasci¬ 
ta dell’attuale governo Monti. Una battaglia 
che per il centrosinistra comincia con le pri¬ 
marie. 

Diciamo la verità: molti dubitano che sia¬ 
no davvero uno strumento utile. Portano ac¬ 
qua al mulino del dubbio sia coloro che si mo¬ 
strano indifferenti al rischio di inquinamento 
del voto, sia coloro che ora declassano le pri¬ 
marie ad una sorta di scampagnata, prope¬ 
deutica all’«inevitabile» Monti bis. Le prima¬ 
rie devono essere invece l’avvio della sfida 
per il governo, devono disegnare il profilo del¬ 
la proposta del centrosinistra al Paese e 
all’Europa. Abbiamo davanti scelte di porta¬ 
ta storica. Il cambiamento deve essere una 
bandiera anzitutto per il Paese. Chi vuole fa¬ 
re delle primarie un congresso di partito, per 
favore, aspetti un turno perché altrimenti ri¬ 
schia di favorire i Berlusconi e i Grillo che 
pagherebbero oro per avere un Monti bis da 
occupare (prò quota) o da contrastare (indi¬ 
cando tutti i partiti come complici). La vera 
sfida delle primarie consiste in questo: dimo¬ 
strare che il centrosinistra può offrire all’Ita¬ 
lia un progetto di maggiore equità sociale, di 
maggiore sviluppo, di maggiore riforma ri¬ 
spetto al governo tecnico. E dimostrare al 
tempo stesso che lo si può fare assicurando i 
nostri partner europei, anzi consolidando le 
alleanze con i progressisti d’Europa. 


Maramotti 
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Giovani senza futuro 
priorità della sinistra 

Gianluca 
Busilacchi 

Docente di 
sociologia del 
welfare Università 
di Macerata 


IL TEMA DEL RINNOVAMENTO DELLA 
CLASSE DIRIGENTE È GIÀ DA QUALCHE 
TEMPO UNO DEI TEMI CALDI DEL PAESE E SA¬ 
RÀ uno degli argomenti di dibattito politi¬ 
co dei prossimi mesi. C'è però una que¬ 
stione che sarebbe ancora più urgente e 
utile affrontare: la questione giovanile. 

È senza dubbio necessario e salutare 
favorire un ricambio ai vertici della politi¬ 
ca. E ai vertici delle professioni, delle im¬ 
prese, dei giornali: fa parte della normale 
fisiologia della società. Ma è ancor più ne¬ 
cessario non occuparsi solo dei vertici del¬ 
la piramide e guardare alla vasta e silen¬ 
ziosa base, alla platea dei tanti giovani 
che chiedono semplicemente opportuni¬ 
tà di poter vivere la vita che desiderereb¬ 
bero realizzare, per usare le parole di 
Amartya Sen. 

Il nostro Paese ha un forte ritardo nell’ 
offrire politiche di opportunità ai suoi gio¬ 
vani. 


Con gli effetti impietosi che gli istituti 
di statistica consegnano anno dopo alla 
coorte generazionale dei 15-24enni: il 
36% di essi sono disoccupati, il 16% lo è da 
oltre un anno e, tra coloro che lavorano, 
esattamente la metà lo fa solo grazie a 
contratti precari. 

Per non parlare del fatto che l'Italia è 
maglia nera in Europa per la percentuale 
dei Neet, i giovani che non studiano né 
lavorano: 20%. Si dirà: i giovani hanno 
sempre dovuto farsi le ossa e scontrarsi 
con le difficoltà deliavita. Ma, se guardia¬ 
mo agli altri Paesi europei, essi vengono 
aiutati maggiormente dalle politiche pub¬ 
bliche. E se guardiamo a soli 5 anni fa, il 
tasso di disoccupazione dei ragazzi italia¬ 
ni tra i 15 e 24 anni era di 15 punti percen¬ 
tuali inferiore e la percentuale dei preca¬ 
ri era esattamente la metà. Eppure non si 
vedono piazze piene per rivendicare quel¬ 
li che altre generazioni chiamano - giu¬ 
stamente - diritti sociali. 

I giovani si sono tristemente assuefatti 
alla loro condizione di svantaggiati e la 
politica è finita per sottorappresentare la 
questione giovanile. 

La sinistra riformista dovrebbe seria¬ 
mente considerare un piano straordina¬ 
rio per l'occupazione giovanile come il 

C’è bisogno di un patto 
tra generazioni 
che renda l’Italia un Paese 
più giusto e competitivo 


primo punto del proprio programma e 
considerare i giovani, così come i pensio¬ 
nati, le famiglie e i disabili, una categoria 
da tenere seriamente presente nella rifor¬ 
ma del welfare. 

Anche in questo settore il rischio è che 
siano rappresentate solo le categorie tra¬ 
dizionalmente tutelate: ai giovani si chie¬ 
de flessibilità lavorativa, ma non esistono 
politiche che possano aiutarli sul piano 
del reddito. Mentre nei Paesi scandinavi 
nell'ultimo decennio si sono sperimenta¬ 
te politiche di flexsecurity, che combina¬ 
no flessibilità del lavoro e sicurezza del 
reddito, noi ci siamo allenati sulla flessibi¬ 
lità senza sicurezza. E così il sistema de¬ 
gli ammortizzatori sociali, in Italia, tende 
ad escludere i parasubordinati e chi è in 
cerca di prima occupazione dalla perce¬ 
zione di una indennità di disoccupazione, 
che invece esiste in altri Paesi; le politi¬ 
che per la casa hanno storicamente favo¬ 
rito l'acquisto più che l'affitto. E come fa 
allora un giovane a spostarsi per cercare 
un lavoro, o a sopravvivere mentre passa 
da un'occupazione flessibile all'altra, se il 
nostro welfare tende a non considerarlo? 

Oggi più che mai il Paese ha bisogno di 
un nuovo patto generazionale, che renda 
l'Italia un Paese più giusto e più competi¬ 
tivo in Europa. Più giusto, perché è op¬ 
portuno guardare non solo alla disugua¬ 
glianza di reddito, ma anche a quella in¬ 
tergenerazionale. E più competitivo per¬ 
ché l'innesto delle nuovi generazioni nel 
mercato del lavoro può favorire innova¬ 
zione e sviluppo. Anzitutto uno sviluppo 
umano. 




Massimo 

Adinolfi 

Filosofo 



SEGUE DALLA PRIMA 

È invece il titolo di un articolo apparso la scorsa settima¬ 
na sulla rivista Prospect. Lo ha scritto il filosofo americano 
Michael Sandel riprendendo i temi del suo più recente 
best seller: «WhatMoney Can’tBuy». Sandel è abbastanza 
noto in Italia, ma è soprattutto una vera e propria star nei 
Paesi anglosassoni, dove le sue lezioni sono seguiti da 
torme di fan che da noi non raccolgono neanche Baricco 
o Saviano. 

Ebbene, Sandel non ha avuto un’improvvisa regressio¬ 
ne alla prima età scolare, né ha messo in prosa un ever¬ 
green di Sam Cooke, «WhatA WonderfulWorldThis Would 
Be». Lo si capisce dalla maniera in cui prosegue il suo 
sogno di onnipotenza: se io governassi il mondo, scrive 
infatti il filosofo, «cambierei i manuali di economia». 

Eh sì: proprio così. Di tante belle cose che potrebbe 
fare il reggitore del mondo - confiscare i beni e le donne 
altrui, ad esempio, o almeno mettere in lista igieniste den¬ 
tali - Michael Sandel sceglie un molto più modesto inter¬ 
vento sulla produzione scientifica in materia economica. 
E perché mai? Per le seguenti ragioni: «Una visione del 
mondo puramente economicistica corrode la vita demo¬ 
cratica, impoverisce il discorso pubblico, trasforma la po¬ 
litica in un affare puramente manageriale, tecnocratico». 

Il cavallo di battaglia di Sandel è la vendita di reni: non 
si capisce, in base alle semplici leggi del mercato, perché 
proibirla. Trattasi infatti di uno scambio che tanto l’acqui¬ 
rente quanto il venditore reputano conveniente. E che ha 
una sua razionalità: non c’è dubbio infatti che l’organo, 
con la vendita, finisce nelle mani (anzi, nel corpo) di chi 
gli assegna il maggior valore. 

Eppure a noi ripugna. Eppure a noi viene da pensare 
che chi vende un rene lo fa solo perché versa in condizio¬ 
ni economiche disperate, e non ha altro modo di sostene¬ 
re se stesso o i propri cari. E in effetti è quasi sempre così. 
Non si conoscono molti casi di persone dall’elevato teno¬ 
re di vita che, per ulteriormente arricchirsi, vendano pez¬ 
zi del loro corpo. Ma questo significa che, per fortuna, 
noi siamo in genere molto restii ad ammettere che qual¬ 
cuno possa vendere un rene per puro tornaconto econo¬ 
mico. Noi, non invece il premio Nobel per l’Economia 
Gary Becker, della Scuola di Chicago, che non molto tem¬ 
po fa, per stroncare il mercato nero degli organi da tra¬ 
pianto e ridurre le lunghissime liste d’attesa, ne propose 
la legalizzazione. 

La resistenza che, non Becker, ma noi avvertiamo, pro¬ 
va a sufficienza che nel giudizio su una simile compraven¬ 
dita entrano altri elementi di valutazione, che non sono 
di ordine economico, ma politico e morale. Per alcuni, 
però, proprio qui cominciano le difficoltà: chi stabilirà, 
infatti, quali sono questi ulteriori elementi di cui si do¬ 
vrebbe tener conto? Possiamo supporre uniformità di giu¬ 
dizi morali nella nostra società? Non c’è il pericolo che 
l’uniformità si traduca in conformità, e la conformità in 
conformismo? Non c’è il pericolo di comprimere il princi¬ 
pio liberale, che considera intangibili le preferenze indivi¬ 
duali? 

Il pericolo, evidentemente, esiste. Ogni prospettiva co¬ 
munitaria lo contiene (nella geografia della filosofia mo¬ 
rale contemporanea, Sandel sta infatti tra i «comunitari- 
sti»). Ma l’obiettivo di Michael Sandel governatore del 
pianeta è, dopo tutto, modesto. Lui chiede solo una picco¬ 
la riforma del vocabolario. E cioè: sostituire il verbo «in¬ 
centivare» con altri verbi, come «deliberare», «ragiona¬ 
re», «persuadere», per evitare, ad esempio, che le preoc¬ 
cupazioni del sistema sanitario nazionale per l’obesità 
della popolazione si traducano in incentivi economici al¬ 
la perdita di peso - come se cioè l’unico modo di persegui¬ 
re un bene, nelle politiche pubbliche, fosse legato a moti¬ 
vazioni di carattere economico. 

Riscrivere i testi basi di economia è necessario, per 
smetterla di vedere nella razionalità economica l’unico 
possibile metro di misura del comportamento umano. 
Perché, d’altro canto, ricevette il Nobel Gary Becker, au¬ 
tore di un libro che la dice lunga fin dal titolo, «Human 
Capital »? Per «aver esteso il dominio dell’analisi microeco¬ 
nomica a un ampio raggio di comportamenti e interazio¬ 
ni umane, incluso il comportamento non legato al merca¬ 
to». Ecco, è questa «estensione del dominio della lotta» 
(altro titolo indovinato, questa volta di uno scrittore: Mi¬ 
chel Houllebecq), che Sandel vorrebbe contenere alme¬ 
no un po’. 

Vasto programma. Difficile da realizzare, com’è diffici¬ 
le realizzare le fantasie di onnipotenza di Michael San¬ 
del. Però stiamo andando al voto, manca davvero poco, e 
veramente ameremmo sentire dai futuri candidati (alle 
primarie, alle politiche) cosa pensano delle ragioni addot¬ 
te da Sandel: se per loro la vita democratica italiana si è 
negli ultimi tempi corrosa o irrobustita, se il discorso pub¬ 
blico si è arricchito di nuovi punti di vista o si è parecchio 
impoverito. E infine se sono preoccupati della trasforma¬ 
zione tecnocratica della politica. Perché se lo sono - e se 
esiste qualche bene pubblico che vogliono tutelare senza 
limitarsi a monetizzarlo - è arrivato il momento di dirlo, 
di dimostrarlo, e di battersi, anche, per esso. 
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Dialoghi 

A chi sono stati 
rubati i soldi 
della Regione Lazio? 


Sono presidente di una cooperativa 
sociale che anche a causa dei debiti che la 
Regione Lazio ha nei nostri confronti 
versa in grande difficoltà. Vista la penosa 
situazione oggi emersa su come la 
Regione Lazio ha speso il denaro di tutti 
noi, chiediamo un’azione concreta e non 
procrastinabile: il pagamento del lavoro 
svolto dalle cooperative. 

IDA ANTONELLA PASSARELLI, 

Presidente SinnosSoc. Coop. Sociale 
Onlus 

«Nel nostro caso, continua la lettera, un 
servizio dedicato agli operatori e ai detenuti 
degli Istituti di Pena della Regione. Siamo stati 
chiamati a svolgere questo ruolo, perché 
necessario, e l’abbiamo svolto brillantemente, 
tanto che ci viene richiesto di proseguire il 
lavoro. Dal 2009 però la Regione rimanda 
alcuni pagamenti perché non ha i soldi per 
pagare un lavoro già svolto. Molte, oltre a noi, 


sono le cooperative che svolgono con 
impegno e competenza il proprio lavoro, e 
che si trovano a causa di questa situazione in 
grave difficoltà. Molto il tempo speso per 
tentare di recuperare i nostri crediti, facendoci 
quasi perdere la percezione della dignità e del 
valore di questo nostro lavoro. Proviamo 
rabbia e sdegno verso coloro che hanno avuto 
la presunzione di volerci rappresentare, non 
curando poi gli interessi di un bene comune 
ma solo i loro propri ma la cosa assurda è che 
nel caso della Regione Lazio non si tratta di un 
problema di mancanza di fondi, perché 14 
milioni di euro ci sarebbero stati. Ma sono stati 
usati per ben altri scopi che saldare coloro che 
hanno lavorato in questi settori così delicati e 
necessari dal punto di vista sociale. Ed ora? 
Pagheranno?» Ad una lettera così, mi pare,c’è 
ben poco da aggiungere. Salvo, ovviamente, 
sottolinearne la chiarezza e la linearità e dire 
che io, volentieri, la sottoscrivo a nome, credo, 
di tutti quelli che lavorano con l’Unità. 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
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I cacciatori immaturi 

In merito agli ultimi tragici incidenti 
di caccia, Osvaldo Veneziano, 
presidente nazionale di Arcicaccia, ci 
informa del fatto che molti cacciatori, 
«immaturi» con il fucile, non si 

Dio è morto 

Udivano di Valerio 
e la memoria profanata 


C’È UNA STORIA A ROMA CHE NON HA TRO¬ 
VATO PACE. È LA MORTE DI VALERIO VER- 

bano, un ragazzo di 19 anni che il 22 feb¬ 
braio del 1980 venne sparato dai fascisti 
con una calibro trentotto. Il suo quartiere, 
«il Tufello», è una di quelle periferie sospe¬ 
se fra il mito e il disagio. Vive e muore anco¬ 
ra oggi fra i palazzi di ogni generazione, il 
colore d’intonaco di ogni immigrazione, ap¬ 
pesa alla fatica di un’Italia ormai lontana, 
invecchiata e tradita. Qualche aspra pianti- 


rendono conto della grossissima 
responsabilità che comporta 
possedere un’arma. Rassicurante 
davvero. Ma chi concede il porto 
d’armi non avrebbe il dovere di 
accertare l’equilibrio di chi lo chiede? 


na grassa sul davanzale, qualche geranio 
rosso di buonumore e le macchine, tutte 
parcheggiate sul marciapiede. 

Attivista comunista, Valerio indagava e 
venne ridotto al silenzio col silenziatore. 
Legati i genitori nell’altra stanza, aspettato 
a casa dai suoi carnefici all’ora in cui si 
pranza. Si difese, ma lo spararono alla 
schiena. Chi? Non è dato sapere. Beh, forse 
è presto, sono passati trent’anni e bisogna 
ancora indagare. Ora Carla, la mamma, è 
morta e la memoria di Valerio è sostenuta 
da una palestra a lui intitolata, da una stra¬ 
da che per volere di Veltroni porta il suo 
nome ai piedi dei tanti palazzoni ripieni di 
alienazione della «Serpentara». Mi dice 
Paolo Cento, amico antico di Valerio, «so¬ 
no arrivati gli operai mandati dalla proprie¬ 
tà, la Regione, per mettere i sigilli alla sua 
abitazione, nonostante si fosse tentata una 
trattativa per far vivere nell’appartamen¬ 
to, la figura di Valerio, come uno spazio del¬ 
la memoria. Un’amarezza che divora. Il di¬ 
vano dove venne trovato morto Valerio è 
stato recuperato dai suoi compagni...». 

Mi dice Luca-Militant A degli Assalti 
Frontali: «Ora che Carla non c’è più, tocca 


(Per quanto possa essere considerato 
equilibrato chi trova divertente 
ammazzare esseri indifesi).O basta 
anche per quello il pedaggio della 
licenza d’uccidere? 

Mariella Fucci 


a noi difendere la memoria di Valerio, la 
sua morte è stata la mia prima giornata di 
lotta. Per lui sono sceso la prima volta in 
piazza, avevo tredici anni e mi sembrava 
uno grande, ma era solo un ragazzo che di 
anni ne aveva diciannove». Mi dice Silvio di 
Francia: «Sono sempre stato affascinato 
dalla figura e dalla forza di mamma Carla. 
A me pare che le donne (e penso a Patrizia 
Aldovrandi) abbiano un momento di resi¬ 
stenza che non sembra umano... Carla cer¬ 
cò anche un incontro con il più piccolo dei 
fratelli Mattei, il superstite e la parte uma¬ 
na prese il sopravvento su un'altra pagina 
di dolore inevaso in questa città. Lei non 
volle restare prigioniera di un’icona. Per 
questo oggi Valerio vive...». Mi dice Emilia¬ 
no Viccaro, amico di Carla e animatore del 
Centro Sociale Astra, delle ultimissime e 
mi aggiorna sull’imbarazzo imperdonabile 
dei politici regionali: «Ci stiamo riunendo, 
dobbiamo vigilare. Il divano di Valerio ce lo 
hanno fatto trovare fuori sul pianerottolo, 
ora pare si stiano rendendo conto di questa 
mostruosa gaffe... in quella casa noi voglia¬ 
mo far crescere una coscienza civile e una 
comunità». 
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L’intervento 

Saliusti, no al carcere 
ma la diffamazione c’è 


Sara 

Ventroni 

Scrittrice 



• ANNI NOVANTA. STEPHEN GLASS È UNA 

promessa del giornalismo america¬ 
no. Per farsi un nome tra le firme che conta¬ 
no, il ragazzo comincia a confezionare falsi 
scoop per il «New Republic». Va avanti così 
per un po’- mescolando il vero al falso, mil¬ 
lantando fonti inesistenti - poi ne inventa 
una davvero troppo grossa e viene scoper¬ 
to. Per la prestigiosa rivista di politica il tra¬ 
collo d’immagine è immediato, e irrimedia¬ 
bile. 

La vicenda, dalla quale è stato tratto il 
film «L’inventore di favole», è diventata un 
«case study» tanto nelle scuole di giornali¬ 


smo quanto nella selezione-stagisti. La pa¬ 
rabola del giovane Glass non mette in guar¬ 
dia solo gli aspiranti premi Pulitzer ma an¬ 
che i direttori-responsabili: vagliate attenta¬ 
mente le fonti dei corsivisti, altrimenti la 
reputazione del vostro giornale va a farsi 
benedire. 

Ma veniamo all’Italia. Sallusti è stato con¬ 
dannato a quattordici mesi di carcere per 
aver pubblicato nel 2007 un articolo che 
conteneva notizie false circa un «aborto 
coercitivo» cui sarebbe stata sottoposta una 
minorenne di Torino per scellerata volontà 
dei genitori, col beneplacito di un giudice. 

Falso, tutto falso, dice la magistratura. 
La pena? Il carcere. 

Il buon senso ci dice che in questo caso la 
galera è una misura non solo eccessiva ma 
addirittura inesemplare. Quella che cade 
sulla testa di Sallusti è infatti una «sentenza 
suicida» - come si dice in gergo - cioè pronta 
a ribaltare il crucifige in un ecumenico san¬ 
to subito! 

Non stupisce quindi se, in queste ore, nel¬ 
le lenzuolate di solidarietà verso il direttore 
del «Giornale» (allora di «Libero») venga 
confusa la libertà di opinione con la possibili¬ 
tà di falsificare i fatti e nascondere il dito 
dietro uno pseudonimo. 

C’è grossa crisi, direbbe il saggio. E la do¬ 
manda sorge spontanea: in Italia uno cosa 
deve fare per perdere credibilità? 


Ripetiamolo: Sallusti non deve andare in 
galera. Sallusti è colpevole di aver spacciato 
per verità una favola nera (pessima imitazio¬ 
ne di Agota Kristof) dove le forze del male 
(orridi genitori, ginecologo mengheliano e 
giudice dal piede caprino) si alleano per co¬ 
stringere la minorenne al sabba dell’aborto. 
La morale della favola ci spiega poi che, no¬ 
nostante l’interruzione di gravidanza, la ra¬ 
gazzina «è madre». 

Siamo al Medio Evo o ai Monty Python? 
L’assillo resta. 

Se l’Italia non fosse un Paese borderline 
(un’ora di sindrome di Tourette e un’ora di 
genuflessioni sui ceci secchi), Sallusti sareb¬ 
be stato condannato in pecunia per il reato 
di diffamazione e, cosa più importante, 
avrebbe forse definitivamente chiuso la car¬ 
riera non come direttore, ma come pratican¬ 
te titolista. Il che non impedirebbe, poi, a lui 
o al presunto vero autore dell’articolo (Re¬ 
nato Farina) di rifarsi una vita come capo 
carismatico di un movimento pro-life e di 
affidare le proprie memorie, come ha fatto 
il suo collega millantatore, a una fulgida bio¬ 
grafia: «The fabulist». 

Anni dopo, intervistato durante il pro¬ 
gramma «60 Minutes», Stephen Glass ha in¬ 
fine confessato: «Volevo che loro pensasse¬ 
ro che io fossi un buon giornalista, una bra¬ 
va persona. Volevo che loro amassero le mie 
storie così avrebbero amato me». 


L’opinione 

Voglio che lo Stato mi obblighi 
a smettere di fumare 


Andrea 
Di Consoli 

Scrittore 
e giornalista 



• SONO UN TABAGISTA E SONO UN PADRE DI FAMIGLIA. MIO FIGLIO 
CLAUDIO, CHE HA SETTE ANNI, OGNI VOLTA CHE ACCENDO UNA SI¬ 
GARETTA mi «implora di smettere», perché conosce anche lui, 
come tutti noi, gli effetti nefasti del fumo sulla salute; e, mesco¬ 
lando informazioni che non sa ovviamente decifrare, mi prono¬ 
stica con la faccia triste che un giorno «morirò di tumore al cuo¬ 
re». E aggiunge: «Mi lascerai solo, in lacrime, senza più un pa¬ 
pà». Quando mi dice queste cose io tremo, mi dispero, inizio a 
sudare e, per l’ansia, accendo un’altra sigaretta ancora, finché 
non mi dimentico, alla maniera di un automa, del mio vizio speri¬ 
colato. 

Spesso, a fine giornata, di sigarette fumate ne conto 25, a 
volte 30. Quando scrivo tanto, il numero cresce a dismisura. Ho 
provato in tutti i modi a smettere, ma non ci sono riuscito. E 
ormai sono vent’anni che va avanti questa storia di fumare e, al 
tempo stesso, questa faccenda dell’ipocondria che mi porta a 
temere infarti, ictus, tumori al polmone, bronchiti croniche debi¬ 
litanti. 

Umberto Veronesi dice giustamente che una diagnosi preco¬ 
ce potrebbe ridurre il rischio di mortalità - che è molto alta - in 
caso di tumore al polmone, ma io faccio parte di quei tabagisti 
disperati che hanno paura dei medici, e che temono tutto: una 
tac, una pet, un prelievo di sangue, finanche una semplice auscul¬ 
tazione con lo stetoscopio. Fuggo dalla realtà, e intanto fumo, e 
intanto rischio ogni giorno di privare i miei figli della mia presen¬ 
za - che per il mondo è superflua, ma per loro è importante, 
fondamentale. 

Sinceramente le ho provate tutte, per smettere, ma poi è ba¬ 
stato un problema, una telefonata molesta, una critica, un picco¬ 
lo litigio per spingere le mie mani ansiose a cercare avidamente 
sigarette e accendini. La mattina mi sveglio che respiro male, ho 
la tosse, il muco tormenta la mia voce, ma intanto, appena mi 
sveglio, non vedo l’ora di trovare da qualche parte caffè e sigaret¬ 
te. Ora voglio chiedere pubblicamente allo Stato italiano di aiu¬ 
tarmi a smettere - visto che dichiara di tenere molto alla salute 
dei suoi cittadini - e chiedergli di sciogliere una volta e per sem¬ 
pre le sue contraddizioni a proposito di sigarette. Sì, perché lo 
Stato, nel mentre spende molti soldi per le campagne antifumo e 
per curare chi si ammala a causa delle sigarette, continua ogni 
anno a incassare molti miliardi di euro grazie a noi fumatori 
(siamo 12 milioni e, ogni anno, fumiamo 87 miliardi di sigarette, 
che poi fruttano alle casse pubbliche circa 10 miliardi di euro). 

Io ringrazierò sempre la sanità pubblica per avermi messo al 
corrente dei rischi che corro fumando, ma vorrei anche che la 
sanità sapesse che milioni di italiani - me incluso -, pur volendo 
smettere, non ci riescono, perché liberarsi di questa abitudine è 
assai difficile. So di aver sbagliato iniziando, tanti anni fa, a fuma¬ 
re; ma anche lo Stato, mi pare, sta sbagliando qualcosa, perché 
non si possono guadagnare 10 miliardi di euro all’anno e poi 
spendere questi soldi per tentare di aggiustare polmoni neri e 
rinsecchiti e per rianimare vene e cuori occlusi. 

E scrivo tutto questo non per gusto di polemica, ma perché 
non voglio morire, e perché vorrei salvarmi finché sono in tem¬ 
po - sempre che un tabagista di lungo corso sia ancora in tempo. 

Mi si dice che lo Stato non può impedire le libere scelte indivi¬ 
duali. Non ne sono convinto. Il fumo di sigaretta è una droga che 
ammazza e debilita, che porta lutti precoci nelle famiglie; e dun¬ 
que lo Stato ha il dovere - se davvero tiene alla salute dei suoi 
cittadini - di mettere al bando questa sostanza velenosa, a costo 
di mettere in discussione il principio di libertà individuale. Se lo 
Stato mi salverà la vita, io sarò ben lieto di privarmi del diritto 
liberale di uccidermi - stupidamente - con le e mie stesse mani. 
Perché forse non si dice una verità che solo i tabagisti sanno: 
quasi tutti i fumatori vorrebbero smettere, ma pochi ci riescono 
e, quando ci riescono, spesso è troppo tardi. E dunque lo Stato, 
anziché fare la cresta sulla nostra tossicodipendenza, pensasse 
finalmente di prendere il toro per le corna, e bandisse per sem¬ 
pre i pacchetti di sigarette dove, ipocritamente, viene scritto che 
«provoca cancro mortale» e «uccide te e chi ti sta intorno». 

Qualcuno dirà che è una scelta illiberale, altri scriveranno che 
tanto di qualcosa bisogna pur morire, ma sono certo che 12 milio¬ 
ni di schiavi esulterebbero di gioia, perché noi tabagisti non sap¬ 
piamo che farcene, della libertà di ucciderci con le nostre stesse 
mani. Certo, per me è umiliante chiedere l’aiuto dello Stato, ma 
da solo, con la mia volontà, non sono riuscito e non riesco a 
risolvere questo grave problema. Oppure devo dedurre che cura¬ 
re il mio futuro tumore al polmone sarà per lo Stato italiano 
comunque meno costoso rispetto ai tanti soldi che gli ho versato 
fumando? Professor Umberto Veronesi: io, lo ammetto, sono un 
cretino; ma le sembra giusto che lo Stato faccia business sulla 
mia malattia, che è il tabagismo? Chiedo dunque a lei, allo Stato 
italiano e all’opinione pubblica di fare una campagna - impopola¬ 
re e ostica, lo so - per vietare la produzione, la commercializza¬ 
zione e l’uso delle sigarette. Ne soffrirò un po’ la civiltà liberale, 
ma tanti figli tireranno un sospiro di sollievo. 
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LETTERA APERTA AL MINISTRO 


Salvate la geografia 
che cambia il sapere 


FRANCO FARINELLI 

BOLOGNA 

MINISTRO ANCORA UNO SFORZO: «GEOGRAPHYIS BET- 

terthan divinity», e non vi è alcun bisogno di tra¬ 
durre. Si legge così nella prefazione alla Cosmo- 
graphia di Peter Heylin, apparsa a Londra nel 
1649 dunque due anni prima del Leviatano di Tho¬ 
mas Hobbes, il libro che fonda il moderno concet¬ 
to di Stato. E testo, quello di Heylin, di cui ancora 
si parla nella aule universitarie anglosassoni, le 
stesse dove i colleghi ascoltano tra l’incredulo ed 
il divertito le attuali vicende del nostro sistema 
scolastico, incapaci di credere davvero che da 
noi ci si ostini a rischiare di dilapidare fino in 
fondo la nostra straordinaria capacità di manipo¬ 
lazione simbolica, accumulata in millenni di pra¬ 
tica culturale. Anche se semplici «valutazioni 
personali», come ha spiegato a Giovanni Reale 
sul Messaggero , le sue osservazioni sulla necessità 
di revisione dei programmi d’insegnamento di 
religione e geografia sono assolutamente condi¬ 
visibili, e davvero urgenti. Si tratta di «stare al 
passo con il mondo», come ha detto nel corso 
della cerimonia di Inaugurazione dell’Anno Sco¬ 
lastico. E visitando le nostre scuole lei si è reso 
conto che un gran numero di alunni sono, alme¬ 
no per origine, portatori di una cultura differen¬ 
te dalla nostra, perché nati altrove o da genitori 
nati altrove. Sicché gli scolari apprendono l’uno 
dall’altro, piuttosto che dall’insegnante, la gran¬ 
de lezione delle diversità di cui il mondo si com¬ 
pone. 

Molto più delicato per non dire cruciale è però 
appunto un altro aspetto, che fin qui nessuno ha 
ritenuto di dover sottolineare ma sul quale le sue 
parole in qualche maniera spingono ad esercita¬ 
re la riflessione: dal punto di vista della funzione 
geografia e religione sono, su piani diversi, siste¬ 
mi di credenze cui tocca il ruolo fondamentale, 
cioè originario, nella domesticazione del mondo, 


La globalizzazione 


impone per la prima volta 
nella storia dell’umanità 
di fare i conti con la Terra 
così come davvero 
essa è: da qui 
’urgenza di pensare nuovi 
modelli per scendere 
a patti con il mondo 




nella messa a punto del nostro patto cognitivo ed 
esistenziale con la realtà. I geografi come me dav¬ 
vero ringraziano. Wittgenstein confessò di rite¬ 
nere vero tutto quello che è scritto nei manuali di 
geografia, poiché supponeva che i fatti di cui essi 
parlano sono stati confermati centinaia e centi¬ 
naia di volte. Naturalmente, continuava il filoso¬ 
fo, di tale conferma è impossibile per chiunque 
avere prova, perciò non ci resta che «un’immagi¬ 
ne del mondo», che però funziona da substrato di 
tutto il nostro cercare e di tutte le nostre asserzio¬ 
ni. Non si potrebbe dire meglio, ma mentre l’idea 
di cambiare l’ora di religione ha suscitato molte 
critiche, quella di metter mano all’ora di geogra¬ 
fia non ha suscitato nessuna reazione. Vale la pe¬ 


na di ricordare che prima dell’invenzione della 
filosofia, cioè prima di Platone, tutti coloro che 
pensavano erano geografi: i presocratici, pensa¬ 
tori, come scriveva Giorgio Colli, di cui non sap¬ 
piamo quasi nulla ma cui dobbiamo quasi tutto, 
perché furono proprio essi a mettere a punto i 
modelli con cui l’umanità occidentale fu in grado 
di entrare in un rapporto costruttivo con la fac¬ 
cia della Terra senza farsi troppo male, e senza 
fargliene. 

Oppure si pensi a Tolomeo, il più grande geo¬ 
grafo dell’antichità. Ci si illude di non essere più 
tolemaici soltanto perché non crediamo più che 
la Terra stia proprio in mezzo all’universo, come 
in astronomia Tolomeo insegnava. In realtà sia¬ 
mo ancora oggi, senza saperlo, profondamente 
tolemaici e professiamo la nostra inconsapevole 
fede ogni volta che guardiamo una mappa, per¬ 
ché fu proprio Tolomeo, due secoli dopo Cristo, 
a ridurre per primo il mondo ad uno spazio pro¬ 
priamente detto, ad un insieme di punti definiti 
da un paio di coordinate matematiche calcolate 
attraverso misure astronomiche. E prima anco¬ 
ra fu proprio Tolomeo, vietando il globo, a fonda¬ 
re i principi epistemologici e strutturali della mo¬ 
dernità, quelli che valgono ancora per noi. Che 
ve ne fate di un modello troppo fedele della real¬ 
tà? Così egli si chiede. Il globo è scomodo da usa¬ 
re, scrive, perché bisogna continuamente girar¬ 
gli intorno, oppure bisogna continuamente farlo 
scorrere con la mano. Nel primo caso il soggetto 
è condannato a muoversi come chi, privo di map¬ 
pa, si aggiri all’interno di un labirinto. Nel secon¬ 
do il tatto collabora con la vista nel procedimen¬ 
to conoscitivo. All’opposto, se l’unico modello 
del mondo diventa la mappa, come Tolomeo 
spinge ad accettare, il soggetto non ha bisogno di 
spostarsi perché non ha più bisogno di cercare il 
centro, potendo riconoscerlo immediatamente a 
colpo d’occhio. Fu insomma proprio Tolomeo, 
vietando il globo, a stabilire in via definitiva che 


il soggetto restasse immobile, e che la conoscen¬ 
za fosse la funzione di una doppia, connessa sta¬ 
bilità: quella del soggetto e quella dell’oggetto, 
ambedue risultanti dalla natura fissa ed autocen¬ 
trata dell’immagine cartografica del mondo. Sen¬ 
za il cui primato lo stesso Stato territoriale cen¬ 
tralizzato moderno, il Leviatano cui all’inizio ci si 
richiamava, mai sarebbe potuto sorgere ed affer¬ 
marsi. 

Spiegava l’insegnante Pasolini, e si può anco¬ 
ra leggerlo nelle sue Lettere luterane, che «le fonti 
educative più immediate sono mute, materiali, 
oggettuali, inerti, puramente presenti. Eppure ti 
parlano». Sembra proprio che si stia riferendo 
alla carte geografiche che silenziosamente ma 
continuamente hanno parlato e parlano, dai mu¬ 
ri della classe, a generazioni di bambini. E spenti 
ormai anche gli ultimi echi delle recenti celebra¬ 
zioni dell’unità d’Italia possiamo finalmente con¬ 
fessare che l’Italia è un’espressione geografica, 
come Metternich sosteneva: esattamente come 
tutti gli altri centonovantadue Stati che attual¬ 
mente si spartiscono la superficie terrestre, nel 
senso che il grande e unico programma della mo¬ 
dernità altro non è stato che l’assunzione del mo¬ 
dello cartografico come principale modello per 
la costruzione della realtà. Ma come si chiede la 
nuova antropologia statunitense: per Hegel la 
nottola di Minerva, cioè la filosofia, spiccava il 
volo al crepuscolo. Ma dov’è il crepuscolo se la 
Terra gira? Per chi e quanti esso vale? 

In altri termini la globalizzazione impone per 
la prima volta nella storia dell’umanità di fare i 
conti con la Terra così come davvero essa è: ap¬ 
punto come un globo, perché per la prima volta 
l’economia mondiale funziona simultaneamente 
come un’unica formazione. Ma nessuno per il 
momento riesce a pensare il globo, perché fin 
qui la strategia è stata quella di ridurlo ad una 
infinita serie di mappe. Oggi non basta più. Di 
qui, da tale urgenza di nuovi modelli per pensare 
quello che in realtà si è sempre saputo, il prepo¬ 
tente ritorno della geografia, il vecchio archetipi¬ 
co sapere cui si ricorre ogni volta che si tratta di 
scendere a patti con il mondo su una nuova base, 
com’è oggi il caso. Proprio perché il mondo è un 
globo che non si presta a nessun rapido colpo 
d’occhio non le chiediamo, Ministro, tutto e subi¬ 
to: non chiediamo che i prossimi programmi di 
geografia siano impostati, come pure sarebbe ne¬ 
cessario, sul capovolgimento di quel che oggi si 
insegna, sull’idea che la faccia della Terra sia la 
rappresentazione della mappa, e non viceversa. 
L’unica preghiera è di porre senza paura mano 
ai programmi, come ci risulta lei abbia già inizia¬ 
to a fare, e di non scherzare con i fanti, con l’eser¬ 
cito degli insegnanti. Quanto ai santi si possono 
pure lasciar stare. 
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U: CULTURE 


Tutta colpa 
della borghesia 

Gli idealisti contro la scienza 
alla base della crisi italiana 


«Contro il materialismo» 
di Pierpaolo Antonello 
analizza come da noi sia stato 
sminuito in modo sistematico 
il pensiero scientifico 

PIETRO GRECO 


NON È COLPA DEGLI IDEALISTI, SOSTIENE ANNA TARQUI- 
Nl GIÀ NEL TITOLO DI UN SAGGIO APPARSO DI RECENTE 
sulla rivista «il mulino». Non è colpa dell’«ideali- 
smo italiano» di Benedetto Croce e di Giovanni 
Gentile, sostiene la storica in forza all’università 
La Sapienza di Roma, se l’Italia da decenni ha 
fatto a meno della scienza per alimentare la pro¬ 
pria cultura e la propria economia. Le colpe van¬ 
no ricercate altrove. Non è solo colpa solo di Cro¬ 
ce e Gentile, sostiene Pierpaolo Antonello, docen¬ 
te di Letteratura italiana contemporanea a Cam¬ 
bridge, Gran Bretagna, in un libro, Contro il mate¬ 
rialismo, in uscita in questi giorni per l’editore Ni¬ 
no Aragno. Ma è colpa anche di tanti altri idealisti 
che, a destra come a sinistra, hanno sminuito, in 
maniera sistematica e persino deliberata, il valo¬ 
re culturale della scienza e, nel medesimo tempo 
- sottolinea il Senior Lecture dell’università ingle¬ 
se, nel poderoso volume (oltre 400 pagine) in cui 
rifà il «bilancio di un secolo» di confronto tra le 
«due culture» in Italia - la portata di quel «mate¬ 
rialismo volgare» che si fonda sulla profonda e 
ineludibile componente biologica dell’uomo. 

Il libro di Pierpaolo Antonello farà certo discu¬ 
tere. Perché è (sanamente) scomodo. Anche per 
la sinistra italiana. Anche per la comunità scienti¬ 
fica. La tesi di fondo è molto diversa - persino 
opposta - a quella di Anna Tarquini. Gli idealisti 
sono colpevoli, eccome. Ma il punto di partenza e 
il punto di approdo delle due analisi sono i medesi¬ 
mi. Il punto di partenza è una constatazione di 
fatto: l’Italia è un paese di nuovo in fase di declino 
perché nel corso del XX secolo e di questo primo 
scorcio del XXI non ha quasi mai saputo fare i 
conti con la modernità. Perché continua a «rifiuta¬ 
re la scienza». 

Il punto di approdo è il medesimo. Colpevole di 
questa storica incapacità è, soprattutto, la bor¬ 
ghesia italiana, piccina e provinciale, che nel no¬ 
stro paese, a differenza che in Inghilterra o in 
Francia, non è mai riuscita a fare la sua rivoluzio¬ 
ne. Nel mezzo c’è il ruolo, controverso, degli intel¬ 
lettuali. Anna Tarquini, in buona sostanza, li as¬ 
solve. Se l’Italia «rifiuta la scienza», la colpa non è 
dei filosofi, ma dei produttori. Non è dell’ideali¬ 
smo ma del «modello di sviluppo senza ricerca» 
fatto proprio, unica in occidente, da una borghe¬ 
sia produttiva di corte vedute. La tesi di Pierpaolo 
Antonello è invece diversa. Molto netta e ben do¬ 
cumentata. Anche i filosofi idealisti, anche i lette¬ 
rati hanno la loro buona parte di colpa. Tutta l’Eu¬ 
ropa nel corso del Novecento ha vissuto lo scon¬ 
tro di quelle che Charles Percy Snow ha definito 
«le due culture»: quella umanistica e quella scien¬ 
tifica. Ma solo in Italia - attraverso quattro diver¬ 
se ondate, lunghe ciascuna una trentina di anni, 
l’ultima delle quali dura tuttora - hanno prevalso 
sempre e regolarmente gli «umanisti». Determi¬ 
nando l’anomalia italiana, che è culturale oltre 

■ ■ ■ 

Quattrocento pagine che 
faranno discutere in cui si rifà 
il bilancio di un secolo 
di confronto tra le due culture 
nel nostro Paese. Le colpe 
anche a sinistra che 
ha rifiutato di guardare 
all’uomo come portatore 
di bisogni materiali 


che economica. Pierpaolo Antonello ha analizza¬ 
to in dettaglio due componenti (più una) della cul¬ 
tura italiana del XX secolo e della prima parte del 
XXI secolo: quella filosofica e quella letteraria. In 
entrambe non solo si è scavato un solco tra le 
«due culture». Ma «quel solco è stato deliberata- 
mente scavato in profondità e difeso strategica¬ 
mente» da una parte prevalente dei nostri intellet¬ 
tuali. Nella componente letteraria, in realtà, il 
confronto tra «umanisti» e «scientifici» è stato ab¬ 
bastanza ricco e ha avuto un esito non sempre a 
senso unico. Figure come Italo Calvino, Primo Le¬ 
vi, Carlo Emilio Gadda e, aggiungiamo noi, Gian¬ 
ni Rodari hanno rinnovato la «vocazione profon¬ 
da» della letteratura italiana, che - da Dante a 
Leopardi - è quella del confronto con la «filosofia 
naturale». In ambito filosofico, invece, non c’è sta¬ 
ta partita. Hanno sempre vinto gli idealisti. E, so¬ 
stiene Antonello riprendendo esplicitamente una 
tesi espressa da Sebastiano Timpanaro nel saggio 
Sul materialismo del 1970, hanno sempre perso i 
materialisti. 

PROVINCIA DEL REICH FILOSOFICO 

Nel corso di tutto il Novecento e in questi primi 
anni del XXI secolo, l’Italia è stata, come sostene¬ 
va Lucio Colletti, «una provincia del Reich filosofi- 
co germanico». La vittoria ha arriso agli idealisti 
non solo negli ambienti culturali conservatori, 
quelli di Benedetto Croce e Giovanni Gentile, per 
intenderci, che hanno esercitato una forte egemo¬ 
nia nella prima parte del XX secolo, sia negli anni 
dellTtalia liberale sia in quelli, oscuri, dell’Italia 
fascista. Ma un certo idealismo antiscientifico - 
una vena adorniana che si è rifiutata sia di guarda¬ 
re all’uomo come portatore anche di bisogni ma¬ 
teriali «volgari»; sia di guardare alla scienza come 
fonte di conoscenza; sia di guardare alla tecnica 
come fonte possibile di emancipazione e non solo 
come fonte di preoccupazione - ha prevalso an¬ 
che nella cultura cattolica e nella cultura della 
sinistra che hanno dominato la seconda parte del 
XX secolo. Qui, forse, la tesi di Pierpaolo Antonel¬ 
lo diventa più scomoda. Perché sostiene che la 
gran parte degli intellettuali della sinistra italia¬ 
na, ha rinunciato all’approccio materialista e illu¬ 
minista, per abbracciare la retorica antiscientifi¬ 
ca, apocalittica e adorniana. Anche a sinistra ha 
prevalso un certo idealismo, che ha continuato a 
scavare un solco tra le due culture che, scrive An¬ 
tonello, è servito «soprattutto agli umanisti per 
mantenere il loro residuo prestigio sociale...an¬ 
dando contro, da un punto di vista marxiano, agli 
interessi di quelle classi che avrebbero dovuto di¬ 
fendere e promuovere, disattendendo le stesse in¬ 
dicazioni gramsciane». Dunque l’idealismo cro¬ 
ciano, l’idealismo cattolico e l’idealismo di sini¬ 
stra hanno (avrebbero) avuto sempre partita vin¬ 
ta. Un paese che non sa fare i conti con la moder¬ 
nità e che oggi, con un declino economico e non 
solo economico che dura da almeno vent’anni, ne 
paga il conto. Una scuola senza cultura scientifi¬ 
ca. Un’industria senza innovazione di prodotto. 
Un mondo politico che fa a meno, anche in Parla¬ 
mento, degli scienziati che altrove - dalla Gran 
Bretagna agli Stati Uniti - sono parte decisiva del¬ 
la classe dirigente. 

Ad aiutare questa egemonia dell’idealismo an¬ 
tiscientifico, sostiene Antonello, ha contribuito 
anche la comunità scientifica italiana. Che è stata 
spesso divisa e quasi mai è riuscita ad affermare il 
proprio ruolo. Anche se molte sono state le figure 
degli scienziati italiani con una lucida visione dei 
rapporti tra scienza e società e, in alcuni casi que¬ 
ste figure sono riuscite a produrre effetti di così 
straordinaria importanza (i computer Olivetti, lo 
sviluppo dell’aerospazio, della farmaceutica, del¬ 
la chimica dei polimeri) da sembrare sul punto di 
cambiare la fisionomia del paese. Ma è tempo di 
giungere all’approdo. E di chiederci: come mai i 
diversi tipi di idealismo hanno vinto sistematica- 
mente per un secolo e più? Come mai il paese da 
120 anni non riesce a fare i conti con la moderni¬ 
tà? La risposta sta, probabilmente, lì dove la cer¬ 
cava Antonio Gramsci. Nella natura peculiare del¬ 
la nostra borghesia produttiva. Quasi sempre pro¬ 
vinciale e piccina piccina. Spesso eversiva. 



Sangue e torture 
Ecco chi è lo scultore 
di Zidane «testone» 


Adel Abdessemed 
è abituato a giocare 
con l’orrore. Ora punta 
sulla celebre 
«capocciata» 

MARCO DI CAPUA 

marco.dicapua@libero.it 

È SUCCESSO CHE LA CAPOCCIATA CHE IL CAL¬ 
CIATORE FRANCESE ZINEDINE ZIDANE (UN 
GENIO CERTIFICATO, NEL SUO CAMPO) DIEDE 
AL PETTO DEL NOSTRO (DICIAMO COSÌ) MATE- 
RAZZI NEL CORSO DELLA FINALE DEI MON¬ 
DIALI DEL 2006 È DIVENTATA...UNA SCULTU¬ 
RA. Dico davvero: una roba stile reali¬ 
smo socialista, in bronzo, alta 5 metri. 
Se la tengono gli ultras del tifo francese 
in qualche garage? Macché. Se ne sta 
davanti al Centre Pompidou di Parigi, e 
tutti i turisti, anche italiani, che gli pas¬ 
sano davanti ci si fanno la foto ricordo. 
Clic. La scultura si intitola vezzosamen¬ 
te Colpo di testa , espressione che assolve 
il gesto inoculandogli una buona dose di 
spensierata follia, e già questo suona 
strano visto che (allora!) ci si profuse in 
indignazioni e vituperi in direzione Zi¬ 
dane, il quale, distrutto dai sensi di col¬ 
pa, chiese perdono al mondo intero, e 
«non so cosa mi è preso...non ero 
io...etc». 

La notizia è apparsa qua e là con foti¬ 
na, ma su La Repubblica Gabriele Roma¬ 
gnoli è partito alla carica fin dalla prima 
per dire: haò, ma che siete matti? Ma 
chi ce l’ha mandato questo? Come è pos¬ 
sibile che una commissione, un comita¬ 
to diano il permesso per esporre la glori¬ 
ficazione estetica di un gesto così anti¬ 
sportivo e, diciamolo, così sfacciatamen¬ 
te anti italiano. Il primo a offendersi del¬ 
la cosa, conclude Romagnoli, dovrebbe 
essere Zidane stesso, la cui carriera fu 
infinitamente al di sopra dell’atto che la 
concluse. Nell’articolo non si fa il nome 
dell’autore, si parla di uno «scultore al¬ 
gerino», il quale effettivamente è algeri¬ 
no (come, di origine, anche Zidane) ma 
non è però uno scultore, e che di nefan¬ 
dezze e schifezze ne ha fatte ben altre. 
Altro che capocciate. Adel Abdesse¬ 
med, questo il nome, è nato nel 1971, è 
un artista multimediale, ha iniziato i 

■ ■ ■ 

Nella sua mostra 
precedente i video 
sulle sevizie 
di cani e gatti 


suoi studi in Algeria e li ha terminati a 
Lione, vive a Parigi ed è una delle più 
coccolate star del sistema dell’arte at¬ 
tuale. La sua scultura si trova lì come 
anteprima della grande esposizione che 
il Centre Pompidou gli dedica dal 3 otto¬ 
bre al 7 gennaio, sotto il titolo narciso e 
autopromozionale di Je suis innocent, un 
richiamo al fatto che lì in origine c’era il 
cimitero degli innocenti. 

AVIDA PASSIONE PER LA MORTE 

D’altra parte l’avida passione per la 
morte di questo tizio qualche anno fa 
potè dispiegarsi con Le Ali diDio\ titolo 
lirico avresti detto, benché si sappia co¬ 
me un vezzo anche dei serial killers sia 
quello di ammantare poeticamente ge¬ 
sti tremendi. E infatti, la mostra, consi¬ 
steva in ciò: video di animali massacrati 
nei mattatoi messicani; video di cani, 
gatti, serpenti, topi, rane, costretti in 
uno spazio chiuso e quindi indotti a com¬ 
battere l’uno contro l’altro fino alla mor¬ 
te; fotografie di un leone, un cinghiale e 
un serpente condotti nel centro di Pari¬ 
gi dall’artista per vedere come se la ca¬ 
vavano nella decontestualizzazione, nel¬ 
lo spaesamento nonché nello strania- 
mento (termini che ivi irradiavano il lo¬ 
ro raggio lugubre). Era per vedere l’ef¬ 
fetto che fa. Carino no? Molte di queste 
cose saranno adesso anche al Beau- 
bourg. Allora, oltre alle associazioni ani- 
maliste, il solo che protestò fu Nico 
Orengo. Non gli diedero molto spazio 
ma lui si chiese: possibile che per fare 
arte non vi venga in mente altro che tor¬ 
turare dei poveri esseri viventi? Doman¬ 
da che si vorrebbe girare al multimiliar¬ 
dario Frantoi Pinault che stima immen¬ 
samente Abdessemed. Come la vuole la 
mostra? Al sangue. Per certi fenomeni 
occorrerebbe interpellare non critici 
d’arte ma patologi, psicologi, neuropsi¬ 
chiatri. Oppure commissari di polizia ti¬ 
po uno che nel romanzo della grande 
Fred Vargas, Un luogo incerto , dice: «Ci 
sono cose che un uomo non è in grado di 
concepire finché a un altro non viene la 
bizzarra idea di farle. Ma una volta fat¬ 
ta, quella cosa, buona o cattiva che sia, 
diventa patrimonio dell’umanità. Utiliz¬ 
zabile, riproducibile e addirittura supe¬ 
rabile. Così si svela a poco a poco il conti¬ 
nente ignoto della follia, come una car¬ 
ta geografica si completa con il procede¬ 
re delle esplorazioni». Sembra la descri¬ 
zione di come si espande l’arte di oggi, 
anche se lì si parlava di uno che aveva 
allineato decine di paia di piedi tagliati, 
con tanto di scarpe, davanti a un cimite¬ 
ro. Accidenti, questo però non diciamo¬ 
lo a Abdessemed, magari gli sembra 
una buona idea. 
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El presidente Gonzalo 

Ascesa, orrori e caduta del leader 
peruviano di Sendero Luminoso 


MARCELLO MUSTO 


LA STRADA CHE CONDUCE AD AYACUCHO È IMPERVIA E 
PERCORRENDOLA VI SI RESPIRA UN’ARIA MISTERIOSA. 

Situata al centro della Sierra peruviana, la città è 
stata, per lungo tempo, segnata dalla miseria 
estrema. Spazialmente e culturalmente lontanissi¬ 
ma da Lima e dai centri più moderni del Paese, si 
trova immersa in una terra la cui produzione, fino 
a qualche decennio fa, era costituita da un sistema 
agricolo ancora organizzato su basi semi-feudali. 
Un tesoro che non ha mai smesso di suscitare l’in¬ 
teresse di antropologi e studiosi delle tradizioni 
popolari. Eppure, fu proprio questo luogo remo¬ 
to, fino alla metà degli anni Settanta privo di colle¬ 
gamento asfaltato con la costa, di un vero impian¬ 
to elettrico e della televisione, a dar vita agli even¬ 
ti che mutarono, irreversibilmente, la storia con¬ 
temporanea del Perù e che tornarono a far parla¬ 
re di questa nazione in tutto il mondo. 

Nel 1962 un giovane professore universitario di 
ventotto anni vi giunse per insegnare filosofia. In¬ 
troverso e schivo, proveniva dalla splendida città 
di Arequipa, dove aveva studiato al liceo cattolico 
distinguendosi per disciplina e ascetismo. Poco 
tempo dopo il suo arrivo, Abimael Guzmàn appre¬ 
se il quechua, la lingua più diffusa tra le popolazio¬ 
ni indigene dell’America Latina, e iniziò un’inten¬ 
sa militanza politica. A distanza di qualche anno, 
sarebbe divenuto celebre in tutto il mondo: il lea¬ 
der di Sendero Luminoso, la guerriglia maoista 
che intraprese un conflitto sanguinario con la stato 
peruviano, causando nel corso di vent’anni - a parti¬ 
re dal 1980 - la morte di quasi 70.000 persone. 

Negli anni Sessanta, con lo scoppio della crisi 
cino-sovietica, il mondo comunista si scisse in due 
blocchi. Il Partito comunista peruviano non restò 
estraneo a questa divisione e, all’atto della rottura 
nel 1964, Guzmàn aderì alla frazione filo-cinese, il 
Pc Bandiera rossa. Gli anni seguenti furono un 
susseguirsi di scissioni, fino a quella del 1970 che 

10 indusse a lasciare l’organizzazione e a fondare 

11 Partito comunista del Perù - Sendero Luminoso 
(SL), gruppo che si definì erede della Rivoluzione 
culturale: «L’evento principale della storia uma¬ 
na», quello che aveva scoperto «come cambiare le 
anime». Nonostante i proclami, l’organizzazione 
nacque priva di qualsiasi relazione col mondo con¬ 
tadino. In tutto il Paese i suoi aderenti furono sol¬ 
tanto 51 e, per lungo tempo, la sua presenza politi¬ 
ca si limitò alla sola università di Ayacucho, pres¬ 
so la quale andavano formandosi gli insegnanti e 
il nuovo personale tecnico di tutta la regione inter¬ 
no-meridionale del Perù. 

In questo periodo Guzmàn tenne numerosi cor¬ 
si su José Carlos Mariàtegui, un acutissimo e sti¬ 
mato marxista peruviano (da molti considerato il 
Gramsci latinoamericano), scomparso nel 1930 e 
trasformato, nonostante la sua distanza da ogni 
ortodossia e dogmatismo, in precursore del maoi¬ 
smo e padre spirituale di SL. Attingendo da sche¬ 
matici manuali marxisti, egli iniziò a diffondere 
tra la gioventù andina della zona una visione del 
mondo estremamente deterministica. L’obiettivo 
perseguito fu quello di creare un gruppo monoliti¬ 
co, caratterizzato da una relazione oppressiva tra 
partito politico e società che non riconosceva spa¬ 
zio alcuno all’autonomia delle lotte. SL, infatti, si 
oppose sistematicamente a scioperi e occupazio¬ 
ne delle terre, manifestando, in più occasioni intol¬ 
leranza verso la cultura indigena. 

Ciò nonostante, in America Latina, fu proprio 
questo partito, esiguo ma sorretto da una ferrea 
disciplina, fortemente centralizzato (il suo princi¬ 
pale organismo direttivo era composto da 
Guzmàn, sua moglie e la sua futura compagna) e 
protetto dall’assoluta segretezza dei suoi militan¬ 
ti, ad avvicinarsi più di ogni altro alla conquista 
del potere politico attraverso le armi, impresa riu¬ 
scita solo a Fidel Castro con Cuba e ai sandinisti in 
Nicaragua. 

LA GUERRA POPOLARE 

Tra il 1968 e il 1980 anche il Perù, come tutti gli 
altri Paesi latinoamericani, conobbe la sua stagio¬ 
ne di dittatura militare. Alla fine degli anni Settan¬ 
ta, Guzmàn lasciò l’università per entrare nella 
clandestinità e, avendo tratto dalla lettura di Mao 
Tse-Tung la convinzione che la guerra fosse una 
tappa indispensabile anche per la realtà peruvia¬ 
na, promosse la creazione dell’Esercito guerriglie¬ 
ro popolare (Egp), struttura parallela a SL. Negli 
enunciati di Guzmàn, la violenza fu tramutata in 

■ ■ ■ 

Si trasformò in una figura 
semi divina per la quale 
i militanti si impegnavano 
a sacrificare la vita 
■ ■ ■ 

Sarà ricordato come la più 
abominevole esperienza 
politica compiuta in America 
Latina in nome del socialismo 


Storia di Abimael Guzmàn 
alla testa della guerriglia 
maoista, protagonista 
di un conflitto sanguinario 
che ha causato la morte 
di quasi 70.000 persone. 

Il tutto in vent’anni, 
a partire dal 1980 


una categoria scientifica e la morte, conseguente¬ 
mente, il prezzo che l’umanità avrebbe dovuto pa¬ 
gare per il raggiungimento del socialismo: «Il 
trionfo della rivoluzione costerà un milione di 
morti». 

Il conflitto nacque in un clima surreale. Nel 
maggio del 1980, mentre erano in corso le prime 
elezioni politiche indette dal 1963, nella piazza 
centrale di Chuschi, villaggio poco distante da 
Ayacucho, i militanti di SL bruciarono tutte le 
schede elettorali. L’episodio venne del tutto igno¬ 
rato, così come non fu dato alcun peso al macabro 
spettacolo cui gli abitanti di Lima furono costretti 
ad assistere pochi mesi dopo, quando, al risveglio, 
trovarono decine di cani morti, appesi ad alcuni 
semafori e pali della luce della strada, con la scrit¬ 
ta, per i più del tutto incomprensibile, «Deng Xiao- 
ping figlio di cagna». 

I primi due anni e mezzo della guerra si caratte¬ 
rizzarono per l’assoluta sottovalutazione, da par¬ 
te dello Stato, della risolutezza di SL. Alla metà 
degli anni Settanta operavano in Perù ben 74 diffe¬ 
renti organizzazioni marxiste-leniniste e quando 
il governo di Fernando Belaunde si risolse a inter¬ 
venire lo fece senza avere alcuna cognizione della 
strategia politica e militare della formazione che 
combatteva, erroneamente ritenuta simile alle al¬ 


tre guerriglie latino-americane (ad esempio quel¬ 
le di matrice guevarista), dalle quali essa era, inve¬ 
ce, del tutto distante. Nonostante il numero anco¬ 
ra poco rilevante dei suoi militanti - nel frattempo 
saliti a 520 - e il carattere rudimentale del suo 
arsenale - per lo più vecchi fucili - la guerra popola¬ 
re di SL avanzò notevolmente in questo periodo. 
Belaunde decise allora di utilizzare le forze arma¬ 
te e Ayacucho diventò l’area di un comando politi- 
co-militare dell’intera regione. 

LA QUARTA SPADA DEL MARXISMO 

Questa seconda fase del conflitto si distinse per la 
violenta repressione contro le popolazioni locali. 
Il razzismo dei soldati venuti dalla città, che identi¬ 
ficavano in ogni campesino un potenziale pericolo 
e, pertanto, un obiettivo da eliminare, contribuì 
all’accrescersi del numero dei morti. Soppressa la 
sfera politica, le autorità civili furono sostituite da¬ 
gli esponenti dell’esercito che dirigevano, con abu¬ 
si e atti arbitrari, i Comitati di difesa civile, a metà 
tra accampamenti militari e centri di tortura. A 
questa strategia, SL rispose tentando di creare 
luoghi di «contropotere»: i Comitati popolari. Ov¬ 
vero, delle «zone liberate», rigidamente governa¬ 
te da commissari nominati dal partito, che serviva¬ 
no come base d’appoggio per la guerriglia. Inol¬ 
tre, nel triennio successivo, Guzmàn decise di 
espandere il conflitto su scala nazionale, a partire 
dalla capitale. Di conseguenza, alla fine della deca¬ 
de (nel 1984 era sorta anche la guerriglia Movi¬ 
mento rivoluzionario Tupac Amaru) il 50% del ter¬ 
ritorio peruviano si trovava sotto il controllo mili¬ 
tare. In questa fase, l’elaborazione di Guzmàn de¬ 
generò nel più estremo dei manicheismi, in forza 
del quale, identificati come nemici assoluti quanti 
erano al di fuori del partito, tutte le realtà politi¬ 
che non controllate da SL divennero un obiettivo 
militare - inclusi rappresentanti dei campesinos, 
esponenti sindacalisti e leader delle organizzazio¬ 
ni femminili. La strategia seguita fu quella dell’an- 
nichilimento selettivo, con lo scopo di creare vuoti 
di potere per poi insediarvi dirigenti e militanti 
dell’organizzazione. Infatti, autorità locali (com¬ 
prese le forze di polizia) e i dirigenti sociali rappre¬ 
sentarono, dopo i contadini che si opponevano al¬ 
le sue direttive, il secondo bersaglio di SL. In tota¬ 
le oltre 1.500 morti, il 23% di quelli assassinati 
deliberatamente, ovvero non in attentati di gran¬ 
de scala, dai suoi militanti. Se a Mosca Gorbacev 
dava corso alla Perestrojka e a Pechino Deng Xiao- 


ping traghettava la Cina verso il capitalismo, a Li¬ 
ma Guzmàn decise di incrementare il numero de¬ 
gli attacchi. 

Colpito nelle sua roccaforte rurale, il suo ascen¬ 
dente crebbe, invece, nella capitale (un «mostro» 
di sette milioni di abitanti con oltre 100.000 rifu¬ 
giati provenienti dalle zone del conflitto). Ciò fu 
possibile anche per lo spirito di rivolta che per¬ 
meava gli strati popolari colpiti dai disastri sociali 
provocati dallo scoppio di una grave crisi economi¬ 
ca (nel 1989 l’iper-inflazione raggiunse il 2.775%) 
e dalle severissime politiche neoliberali imposte 
dai tecnocrati vicini ad Alberto Fujimori, il dittato¬ 
re giunto al potere con le elezioni del 1990 e auto¬ 
re, nel 1992, di un autogolpe che portò alla chiusu¬ 
ra del Parlamento e alla cancellazione di tutte le 
libertà democratiche. 

Intanto, intorno a Guzmàn aleggiavano terrore 
o riverenza. Se il primo sentimento era generato, 
in quanti avevano preso posizione contro SL, dal¬ 
la paura di rappresaglie mortali, il secondo au¬ 
mentò tra i membri di quest’organizzazione dopo 
il primo congresso del partito, svoltosi nel 1988. Il 
culto della sua personalità raggiunse livelli da psi¬ 
copatia. Scomparso ogni richiamo al socialismo di 
Mariàtegui, Guzmàn, che aveva assunto il nome 
di presidente Gonzalo, «il capo del partito e della 
rivoluzione», si trasformò in una figura semi-divi¬ 
na per la quale tutti i militanti (SL raggiunse i 
3.000 aderenti, mentre l’Egp ne aveva 5.000) si 
erano impegnati - anche in forma scritta - a sacrifi¬ 
care la vita. Nei materiali di propaganda diffusi al 
tempo si cominciò a parlare di lui come della 
«quarta spada (dopo Marx, Lenin e Mao) del 
marxismo», del «più grande marxista vivente del¬ 
la terra», o della «incarnazione del pensiero più 
elevato della storia dell’umanità». In realtà, duran¬ 
te la gran parte del conflitto, egli non lasciò mai 
Lima e si tenne lontano dai rischi e dalle privazio¬ 
ni della guerra. Poco dopo la sua cattura, nel set¬ 
tembre del 1992, propose l’accordo di pace che 
aveva sempre categoricamente rifiutato in prece¬ 
denza e, in cambio di privilegi carcerari, giunse 
finanche a elogiare il regime di Fujimori. Seguiro¬ 
no altri otto anni di guerriglia a bassa intensità tra 
lo stato peruviano, profondamente autoritario e 
corrotto, e il settore di SL (Proseguir) che non ave¬ 
va accettato la svolta del «presidente Gonzalo», il 
leader che sarà ricordato per aver dato vita alla 
più abominevole esperienza politica compiuta, in 
America Latina, in nome del socialismo. 
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La parabola 
di Enzo Tortora 

Stasera e domani su Rai Uno 
la miniserie sul suo caso 

Ricky Tognazzi ne è interprete e regista. Ma l’operazione 
lascia perplessa la famiglia, che paventa il rischio di svilire 
l’uomo già vittima di una vergognosa vicenda giudiziaria 



VALERIO ROSA 

ROMA 

RAI UNO TRASMETTERÀ STASERA E DOMA¬ 
NI LE DUE PUNTATE DELLA MINISERIE IL CA¬ 
SO TORTORA. DOVE ERAVAMO RIMA¬ 
STI. ?, di E con ricky tognazzi. Un’opera¬ 
zione che non ha incontrato il gradi¬ 
mento della famiglia del presentatore: 
«Certe storie vanno raccontate con at¬ 
tenzione, senza scivolare nel roman¬ 
zetto d’appendice. Io ho il dovere di tu¬ 
telare i sentimenti dei miei familiari», 
ha dichiarato Gaia Tortora, la secondo- 
genita, paventando il rischio di svilire 
la figura del padre, protagonista suo 
malgrado di una delle vicende più tri¬ 


sti e vergognose della recente storia 
italiana, in una fiction romanzata. 
Nell’attesa di verificare la fondatezza 
delle perplessità dei familiari, sarà il 
caso di delineare i contorni di ciò che 
Giorgio Bocca definì «il più grande 
esempio di macelleria giudiziaria 
all’ingrosso effettuato nel nostro Pae¬ 
se». 

DAI QUIZ ALLO SPORT 

Il protagonista, innanzitutto: colto, 
teatrale, dall’eloquio forbito, con atteg¬ 
giamenti da hombre vertical che lo ren¬ 
derebbero un alieno nella tv di oggi, 
appaltata all’innocuo grigiore impiega¬ 
tizio di figure senza personalità. 


La prima parte della sua brillante 
carriera televisiva, come conduttore 
di quiz prima e della Domenica Sportiva 
poi, termina in seguito ad alcune sue 
affermazioni che fanno epoca: la Rai è 
un’astronave guidata da boy-scout. Se¬ 
gue l’esilio nella tv della Svizzera Italia¬ 
na e nella nascente emittenza privata, 
fino al clamoroso ritorno con un pro¬ 
gramma che fa epoca e ascolti pazze¬ 
schi: Portobello , fiore all’occhiello, insie¬ 
me a L’altra domenica di Renzo Arbore 
e a Odeon di Brando Giordani ed Emi¬ 
lio Ravel, del secondo canale targato 
Massimo Fichera nella breve stagione 
successiva alla riforma del 75. 

Il mercatino del venerdì, dalle cui 



WTTWlK GEQCHAftK 


INCHIESTA ESCLUSIVA: 
LA STRAGE DEGLI ELEFANTI 

GLI OGGETTI SACRI E IL CONTRABBANDO DI AVORIO 


rr 1 t A 1.4 A 


t jimentii HjH* 

I lei* imeiDemeritarla 
gratta -Ubi Hrpnt 

ftto. tìPf"**»» A'ft'fcn 
mtandi*. IF wriFiBUlD rfejil Jnfnls4J 


uccisi 

10 SCORSO ANNO 


BUENOS AIRES. ITALIA 

Gli argentini discendono... dai bastimenti: 

la capitale argentina è la città con più italiani al mondo. 

ASPETTANDO RIO 

Il risanamento delle favelas della metropoli brasiliana 
in vista dei Giochi 2016. 


IL PICCOLO TIBET 

Viaggio nel regno del Mustang, nel cuore 
del Nepal, tra i misteri delle cavità rupestri 
e il restauro di antichi monasteri. 


Leon ardo 

L'ULTIMO SEGRETO 


CAPOLAVORO NASCOSTO A FIRENZE? 

È possibile che dietro la parete affrescata dal Vasari di un antico palazzo italiano sì celi 
La battaglia diAnghiari, una della opera perdute di Leonardo da Vinci? Con un esclusivo 
dietro le quinte, National Geographic ci accompagna a Palazzo Vecchio, a Firenze, per 
un’appassionante caccia al celebre e sfortunato capolavoro di cui non esistono che 
alcune copie ricavate dai cartoni leonardeschi, anche quelli purtroppo, andati perduti. 
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rubriche sarebbe nata tanta televisio¬ 
ne degli anni Novanta, tiene incollati 
al video ogni settimana ventotto milio¬ 
ni di italiani, che per la prima volta di¬ 
ventano protagonisti, con le loro sto¬ 
rie, di una trasmissione pienamente e 
compiutamente nazionalpopolare. In¬ 
ventori strampalati, personaggi fuori 
di testa (ci si ricorda ancora di quel ta¬ 
le che, per risolvere il problema della 
nebbia in Val Padana, proponeva di 
spianare il passo del Turchino), e quel 
pappagallo che non parlava mai. 

Un successo enorme, per niente 
scalfito dall’aggressività delle prime te¬ 
levisioni commerciali nazionali, che 
viene bruscamente interrotto la matti¬ 
na del 17 giugno 1983, quando Tortora 
viene arrestato dalla Procura di Napoli 
con l’accusa di associazione per delin¬ 
quere di stampo camorristico. Quan¬ 
do esce di casa, in manette, un esercito 
di telecamere e macchine fotografiche 
è già pronto a immortalarne lo scon¬ 
certo e il terrore. 

LA DIFESA DI ENZO BIAGI 

Enzo Biagi è tra i primi a spendersi in 
suo favore, dalle colonne di Repubbli¬ 
ca: «Fino all’ultima sentenza, per la no¬ 
stra Costituzione, stiamo parlando di 
un innocente. Invece, in ogni caso, è 
già condannato: dalle riprese televisi¬ 
ve, dai titoli dei giornali, (...) dal com¬ 
mento senza carità di quello scrittore 
che afferma: in qualunque maniera va¬ 


da, è finito per sempre. O dell’altro 
che annota, seguendo la cronaca: tem¬ 
pi durissimi per gli strappalacrime». 

Le accuse, in ogni caso, appaiono da 
subito poco convincenti: ci sono le di¬ 
chiarazioni di alcuni pregiudicati, c’è 
persino una signora che spergiura di 
averlo visto spacciare droga negli stu¬ 
di di Antenna 3. Tutto si rivelerà falso. 
L’unico, debole elemento di prova è 
un’agendina, trovata nell’abitazione 
di un camorrista, con l’annotazione di 
un nome che potrebbe essere Tortora, 
ma che in realtà è Tortona, con accan¬ 
to un numero telefonico che non è 
quello di Tortora. 

A queste conclusioni si arriverà do¬ 
po un calvario, sette mesi di carcere, i 
domiciliari, l’elezione di Tortora a eu¬ 
rodeputato nelle file dei Radicali, una 
condanna a dieci anni di carcere, le 
successive dimissioni dal Parlamento 
Europeo dopo appena un anno, con la 
conseguente rinuncia all’immunità, e 
infine l’assoluzione con formula pie¬ 
na, il 15 settembre 1986. Secondo la 
sentenza, i suoi accusatori hanno di¬ 
chiarato il falso allo scopo di ottenere 
una riduzione della pena. 

Tortora torna in televisione, con 
una nuova edizione di Portobello e poi 
con lo sfortunato varietà Giallo, ma è 
stanco e debilitato, il suo sorriso è for¬ 
zato e spento, il male che lo ucciderà, il 
18 maggio 1988, è incurabile come la 
sua malinconia. 



Ricky Tognazzi nei panni di Tortora per la tv 

«La storia siamo noi» 
sull’uomo di Portobello 


UNA PUNTATA SPECIALE DI «LA STORIA SIA¬ 
MO NOI» SUL CASO TORTORA. DOPO LA FIC¬ 
TION di raiuno, in una ideale staffetta 
tra le reti della tv pubblica, va in onda 
martedì 2 ottobre alle 23.30 su Raidue 
il reportage firmato da Caterina Stagno 
sulla drammatica vicenda giudiziaria 
che ha segnato la vita del popolare vol¬ 
to di Portobello. Si parte da quel venerdì 
17 giugno dell’83 quando i carabinieri, 
alle 4 del mattino, lo arrestano per traf¬ 
fico di stupefacenti e associazione di 
stampo camorristico. Inizia il calvario, 
la discesa agli inferi provocata dalle ac¬ 


cuse di un «pentito». Il racconto si svi¬ 
luppa attraverso le testimonianze delle 
figlie Silvia e Gaia e, soprattutto, di Mi¬ 
chele Morello il giudice che assolse En¬ 
zo Tortora in appello. Nel mezzo c’è 
l’elezione a parlamentare europeo nel¬ 
le fila di Radicali. E poi la condanna a 
dieci anni di reclusione. Tortora quindi 
si dimette dalla carica politica per «sce¬ 
gliere la via del carcere». È nell’86 che 
arriva l’assoluzione per formula piena. 
Riprende il timone di Portobello nell’87, 
ma l’anno dopo Enzo Tortora si spegne¬ 
rà per un male incurabile. 
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U: CULTURE 



bia tavola 


IVLAD 


CARLOS FUENTES 


DUNQUE FACCIAMO COLAZIONE VESTITI E GIÀ PRONTI 
PER ANDARE AL LAVORO. SE DO QUESTI DETTAGLI SUL¬ 
LA NOSTRA APPARENZA FORMALE È SOLO PER ACCEN¬ 
TUARE IL CONTRASTO CON LA NOSTRA PASSIONE NOT¬ 
TURNA. Si dà il caso che a letto Asunción sia una sala¬ 
mandra, fredda solo per incendiare, rovente solo per 
gelare, fugace come il mercurio e compatta come una 
perla, arrendevole, misteriosa, sconcertante, amma¬ 
liatrice, immaginata e immaginaria... Non parla, fa. Il 
mattino dopo consumiamo la colazione e riassumia¬ 
mo le nostre vesti professionali, con il ricordo di una 
notte appassionata, con la brama di un’altra notte a 
venire. Con l’allegria di avere Magdalena e il dolore di 
aver perso Didier. 

Informai Asunción della richiesta dell’avvocato Zu- 
rinaga ed entrambi esultammo di quell’occasione che 
ci avrebbe legati anche professionalmente... 

«L’amico di Zurinaga vuole una casa isolata, con 
parecchio spazio intorno per difendersi dagli intrusi e, 
senti senti, con una scarpata sul retro...» 

«Niente di più facile» sorrise Asunción. «Non capi¬ 
sco perché fai quella faccia preoccupata. Mi hai appe¬ 
na descritto una qualsiasi casa di Bosque de las Lo- 
mas.» 

«Non è finita» replicai. «Il nostro cliente 
vuole che prima di trasferirsi vengano si¬ 
gillate tutte le finestre.» 

Mi compiacqui di averla sorpresa. «Si¬ 
gillate?» 

«Sì. Murate o come diavolo si dice.» 

«Intende vivere al buio?» 

«A quanto pare tollera solo la luce artifi¬ 
ciale. Un problema agli occhi.» 

«Sarà albino.» 

«No, credo che si chiami fotofobia. Inol¬ 
tre, pretende che si scavi un tunnel fra la 
casa e la scarpata.» 

«Un tunnel? Eccentrico, il nostro cliente.» 

«Per poter fare avanti e indietro senza 
passare dalla strada.» 

«Davvero eccentrico. Lo conosci?» 

«No, non è ancora arrivato. Aspetta che 
la casa sia pronta per entrarci. Tu trova la 
casa, io preparo i contratti, Zurinaga pa¬ 
ga i lavori e ci mette i mobili.» 

«Sono molto amici?» 

«Così sembra. Anche se don Eloy, nel sa¬ 
lutarmi, ha fatto una cosa che non aveva 
mai fatto.» 

«Che cosa?» 

«Mi ha salutato senza guardarmi.» 

«Come?» 

«Con lo sguardo basso.» 

«Amore, stai esagerando. Il cliente inten¬ 
de viverci da solo?» 

«No. Ha un cameriere e una figlia.» 

«Di che età?» 

«Il domestico, non so» sorrisi. «La bambi¬ 
na dieci anni, mi ha detto don Eloy.» 

«Che bello. Potrebbe legare con la no¬ 
stra Magdalena.» 


Messico 


«Vedremo. Tieni conto che il cliente ha la stessa età 
di don Eloy, cioè quasi novant’anni, e una figlia di die¬ 
ci.» 

«Potrebbe averla adottata.» 

«Sempre che non prenda il Viagra» cercai di scherza- 


e vampiri 

Esce postumo il romanzo 
breve di Carlos Fuentes 

È Dracula il protagonista del libro, di cui 
proponiamo un’anticipazione. Vampiro 
moderno in un Paese adatto ai suoi istinti 


re. 

«Non preoccuparti» disse mia moglie con il più pro¬ 
fessionale dei toni. «Parlerò con Alcayaga, l’ingegnere, 
per la faccenda del tunnel. È il papà di Chepina, l’amica 
di Magdalena, ricordi?» 

Poi ci dirigemmo ciascuno al proprio lavoro, Asun¬ 
ción nella sua agenzia immobiliare a Polanco, io nell’an¬ 
tichissimo studio che Zurinaga aveva e avrebbe sempre 
occupato sull’avenida Cinco de Mayo, nel centro stori¬ 
co della nostra ancora più antica città ispano-azteca. 
Asunción sarebbe andata a prendere Magdalena a scuo¬ 
la alle cinque. I suoi orari estremamente elastici glielo 
permettevano. Io sarei stato di ritorno verso le sette. 
Asunción mangiava da sola in ufficio, un panino e un 
caffè, mai con i clienti, che avrebbero potuto prendersi 
troppe confidenze. Io, invece, mi concedevo il lusso na¬ 
zionale messicano di un lungo pranzo di due o tre ore 
con gli amici al Danubio, in calle Republica de Uru¬ 
guay, o, se non ero in centro, da qualche parte nella 
Zona Rosa, preferibilmente al Bellinghausen. Alle otto, 
puntualmente, avremmo messo a letto la bambina, 
l’avremmo ascoltata e le avremmo raccontato una favo¬ 
la, e solo allora, Asunción deH’anima mia, la notte sareb- 
be,stata nostra, con le sue croci e le sue delizie... 

/ Gli impegni furono puntualmente rispettati. Asun¬ 
ción trovò la casa adatta nell’arroccato quartiere 
di Lomas Altas. Io preparai i contratti del caso e 
li consegnai a don Eloy. Contravvenendo alle 
sue abitudini, Zurinaga si occupò personal¬ 
mente di arredare la casa secondo uno stile 
velatamente opposto ai suoi antiquati gusti 
personali. Sgombra da escrescenze vittoriane 
o neobarocche, con un tocco decisamente mi¬ 
nimal, la magione di Lomas, tutta spigoli e 
orizzonti ampi, sembrava un monastero mo¬ 
derno. Grandi spazi bianchi - pavimenti, pare¬ 
ti, soffitti - e comode, asciutte sedute di pelle 
nera. Plumbei tavoli di ferro opaco. Non un qua¬ 
dro, un ritratto, uno specchio. Una casa pensa¬ 
ta per la luce, in omaggio ai dettami della miglio¬ 
re tradizione scandinava, ma contraria alla real¬ 
tà solare del Messico. Non a caso un grande ar¬ 
chitetto come Ricardo Legorreta cerca l’ombra 
protettrice e la luminosità interna del colore. 
Ma divago inutilmente: il cliente del mio capo 
aveva esiliato la luce da questo palazzo di cristal¬ 
lo, asserragliandovisi dentro come nei mitici ca¬ 
stelli della Mitteleuropa di cui mi aveva parlato 
don Eloy. 

Fu così che, il giorno in cui Zurinaga fece 
murare le finestre, un velo di tetraggine piom¬ 
bò sulla casa e la penuria di arredi apparve 
allora come una necessaria rinuncia per po¬ 
ter camminare senza intralci nel buio. Quasi 
a voler compensare tanta semplicità, uno stra¬ 
no dettaglio che richiamò subito la mia atten¬ 
zione: il numero spropositato di canaletti di 
scolo disseminati in tutto il piano terra, come 
se il nostro cliente si aspettasse un’inondazio¬ 
ne in qualsiasi momento. 


Carlos Fuentes 

Trad. di Ximena 
Rodriguez 
Bradford 
pagine 120 
euro 10,00 
Il Saggiatore - 
Le Silerchie 


Il Vlad di cui si parla è l’impalatore, la 
cui proverbiale crudeltà ha ispirato 
Bram Stoker. In questo sequel, però, il 
conte è un morto vivente, distrutto da 
secoli di caos e guerre e dalla 
mancanza di sangue. Il rifugio perfetto 
per un vampiro moderno è Città del 
Messico: dieci milioni di persone e un 
corpo di polizia a cui non interessa se, 
ogni tanto, qualcuno scompare. 


CHI È L’AUTORE 


Un maestro 
della narrativa 

Carlos Fuentes (1928-2012) è uno dei 
maestri della narrativa messicana e 
uno dei più importanti romanzieri 
contemporanei. Ha vinto il Premio 
Cervantes e il Premio Principe de 
Asturias de las Letras. Grande 
appassionato di cinema, ha scritto 
anche numerose sceneggiature 
destinate al grande schermo. Di un 
Messico immaginario degli anni 40 e 
50 parla anche nel suo romanzo La 
región mas transparente e degli 
anni 80 e 90 con Cristóbal Nonato. 


Il «vero» Vlad era un principe 
sanguinario della Valacchia 

Detto «Tepes» ovvero l’impalatore per il supplizio inflitto 
ai nemici turchi e ai sudditi, regnò tra il 1456 e il 1476 


ENZO VERRENGIA 


VLAD, PRINCIPE DI VALACCHIA, ERA DETTO TEPES, CIOÈ 
«IMPALATORE», PER IL SUPPLIZIO INFLITTO SIA Al NEMICI 
turchi che A sudditi e boiardi. Secondogenito di 
Vlad II, giurò il 6 settembre 1456 al re d’Ungheria 
e pochi giorni dopo fece atto di vassallaggio ai dele¬ 
gati turchi a Tirgoviste. La Valacchia era sotto il 
controllo di Costantinopoli. Il soprannome Dracu¬ 
la sta per «figlio di Dracul», drago o demonio. Il 



dominio di Vlad sulla Valacchia si concluse nel 
1476, quando fu ucciso in un piccolo varco paludo¬ 
so della foresta di Vlasie, vicino Bucarest, fronteg¬ 
giando turchi e sostenitori del suo avversario Laio- 
ta con un manipolo di quattromila uomini. Il corpo 
con la testa mozzata fu sepolto nel monastero da 
lui stesso fatto edificare sull’isola di Snagov. Fra il 
1931 e il 1932, la Commissione per i Monumenti 
Storici della Romania incaricò gli archeologi Dinu 
Rosetti e George Florescu di ritrovare le spoglie di 
Dracula. 

Sotto l’altare del monastero di Snagov, la tomba 
di Vlad risultò vuota. Vicino alla porta, in una posi¬ 
zione insolita per un luogo di culto ortodosso, si 
trovava un’altra pietra tombale, con una bara in 
cui c’erano resti troppo deteriorati da identificare. 
Ma un sudario purpureo ricamato in oro, una coro¬ 
na con un turchese e un anello femminile dal casto¬ 
ne vuoto - probabile pegno d’amore in un torneo 
cavalleresco - suggerirono l’ipotesi che si fosse in 
presenza di Dracula. 

Le rovine del suo castello sorgono a nord della 


città di Curtea-de-Arges, fonte del fiume omoni¬ 
mo, su un’altura isolata che prelude alla catena dei 
monti Fagaras. In questa zona, i miti vampiristi 
risalgono ai Macedoni ed ai Daci, il cui simbolo era 
un drago, che dedicavano un culto sanguinario al¬ 
la divinità Zalmoxis. Nell’Europa orientale parole 
come «Vrolok» e «Vrkoslak» (demonio, vampiro) 
fanno rabbrividire. La capacità di questi esseri di 
trasformarsi in pipistrelli risente dell’antico sogno 
umano di volare, dato che il chirottero è l’unico 
mammifero dotato di ali. Ma il «Desmontiade», no¬ 
me scientifico del pipistrello-vampiro, non esiste 
in Europa. Lo incontrò per la prima volta Cortez in 
Messico, dove peraltro i Maya lo adoravano come 
un dio. 

Nel 700 l’arcivescovo di Trani Giuseppe Davan- 
zati pubblicò una Dissertazione sopra i vampiri , che 
concedeva poco o nulla agli aspetti sensazionali. 
Eppure quelle pagine avvincono come un horror. 
A conferma di quanto scrisse Stoker in Dracula: «I 
secoli antichi avevano, e hanno, poteri tutti propri 
che la mera “modernità” non può eliminare». 
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U: IL RACCONTO 


Caccia all’ebreo 

La storia oscura 

Il romanzo di Lia Levi ispirato 
a vicende vere nella Roma del ’43 


CHI È 


L’esordio nel 1994 

con la storia autobiografica 

di bimba durante la guerra 

Nata a Pisa da una famiglia piemontese di 
origine ebraica, da bambina Lia Levi si trasferì a 
Roma, dove vive attualmente. Inizia a scrivere 
nel 1994 con Una bambina e basta (Premio 
Elsa Morante opera prima), dove racconta la 
sua storia di bambina ebrea di fronte a problemi 
più grandi di lei. Durante le persecuzioni naziste 
riuscì a salvarsi nascondendosi con le sue sorelle 
in un collegio di suore. Ha fondato e diretto 
«Shalom», mensile della comunità ebraica. 
Sceneggiatrice e giornalista, è autrice sia di 
romanzi per adulti che per ragazzi. Con 
L’albergo della Magnolia ha preso anche il 
Premio Moravia. Tra le altre sue opere: “Trilogia 
della memoria. Tre romanzi all'ombra delle 
leggi razziali” (2008), L'amore mio non può 
(2006), Arrivederci ragazzi (2008 );“Cecilia 
va alla guerra (2000, 



L’autrice parla del silenzio 
che nell’Italia del dopoguerra 
calò sulle persecuzioni 
«Abbiamo saltato due 
generazioni: fino agli anni 90 
non c’era un libro per ragazzi 
che affrontasse il tema» 

MARIA SERENA PALIERI 

spalieri@tin.it 

«LA CACCIA ALL’EBREO ERA COMINCIATA DI COLPO IN 
UN’ALBA DI PIOGGIA, E PRIMA DEL TRAMONTO IL VEC¬ 
CHIO QUARTIERE EBRAICO ERA RIDOTTO A UNO SCHELE¬ 
TRO SPOGLIATO della sua carne. Sembrava la piaz¬ 
za del paese dopo il mercato quando per terra 
restano solo cassette sventrate e cartacce svolaz¬ 
zanti. Anche quelli che si erano potuti salvare svo¬ 
lazzavano qua e là impazziti in cerca di un rifu¬ 
gio» racconta La notte dell’oblio, il nuovo romanzo 
di Lia Levi (e/o, pp. 193, euro 17). Tra quanti, 
alTindomani del rastrellamento del ghetto di Ro¬ 
ma del 16 ottobre 1943, graziati lì per lì dalla sor¬ 
te, cercano un riparo, c’è la famiglia Vivanti, com¬ 
posta da Giacomo proprietario di un negozio in 
ghetto, la moglie Elsa, un nome che è un omaggio 
a Elsa Morante, e le bambine Milena e Dora, due 
nomi che ci riportano con la mente a Kafka. 

Scampati ai tedeschi, accolti nella canonica di 
un prete amico di famiglia, don Gioacchino, i Vi¬ 
vanti soccomberanno alla delazione di un italia¬ 
no: Giacomo verrà arrestato nei mesi successivi, 
in una delle sue visite a Roma per ritirare i guada¬ 
gni del negozio ancora aperto e gestito dal com¬ 
messo Italo Fanelli. Morto Giacomo nel lager, a 
guerra finita Elsa scoprirà che il commesso si è 
impadronito dell’esercizio, ma deciderà di non de¬ 
nunciarlo convinta di regalare così un po’ di tran¬ 
quillità alle figlie; però il destino non ubbidirà al 
silenzio e un’altra, anche più terribile, verità su 
quanto è successo tra proprietario e commesso 
presenterà il suo conto... 

IL GIORNALE «SHALOM» 

Lia Levi, fondatrice del giornale di cultura ebrai¬ 
ca Shalom , è autrice, oltre che di romanzi, come 
questo, per adulti, di molti fortunati libri per ra¬ 
gazzi. Racconta che il germoglio della. Notte dell’ob¬ 
lìo è una vicenda vera: «È una storia che mi è stata 
raccontata in ambito familiare. Ero rimasta scan¬ 
dalizzata: perché la donna non ha denunciato 
quell’uomo? chiedevo. E la risposta era “ha due 
figlie e vuole che siano serene”», spiega. «Il tarlo 
narrativo lavorava, ma fare di una storia vera una 
narrazione cosa significa? Che non puoi appigliar¬ 
ti al tuo giudizio indignato, devi cercare di capire 
tutti i personaggi». E il più incomprensibile, agli 
occhi di Lia Levi, chi era, il delatore? «Quello era 
un idiota». La madre? «Sì, lei. In ogni famiglia 
ebraica convivono due spinte: a dover dire, ai fi¬ 
gli, ma anche a tacere per dare una visione più 
felice della vita. Ma dobbiamo accettare che non 
ci sia giustizia? È stata lei il mistero che ho dovuto 
scalare». E alla fine il mistero si è sciolto? «Non 
fino in fondo. Sennò non avrei scritto il libro», 
replica. 

È a romanzo pubblicato che - con un movimen¬ 
to a ritroso - «storie e storie», a decine, le vengo¬ 
no confidate, da chi ha vissuto vicende analoghe. 
Perché La notte dell’oblìo è un romanzo che con 

■ ■ ■ 

Il marito è morto nel Lager 
ma a fine guerra la moglie 
non vuole accusare 
il vicino che lo ha denunciato 


bella levità, e affollato com’è lo stile di Lia Levi di 
un corteggio di personaggi resi vivi anche con 
una sola pennellata, affronta un tema pesante co¬ 
me il piombo: il silenzio che nell’Italia del dopo¬ 
guerra calò sulle persecuzioni e lo sterminio de¬ 
gli ebrei. 

Nel soggiorno della casa trasteverina, sul tavo¬ 
lo di cristallo, ci sono due libri, accanto ai regali 
dei piccoli delle elementari: una delle attività che 
Lia Levi svolge con tenacia è quella degli incontri 
nelle scuole, e qui testimonianza ne sono il piatti¬ 
no dipinto a fiorellini e l’imprevedibile bellissimo 
palazzo di cartone che riproduce il condominio 
del Segreto della casa sul cortile. Dei due libri uno è 
un romanzo, La storia di Elsa Morante, l’altro un 
saggio, Caino a Roma dello storico Amedeo Osti 


Guerrazzi. Nel 1974 Morante così descriveva i 
«giudii» che nel 1945, scampati ai campi, girava¬ 
no per Roma: «Presto essi impararono che nessu¬ 
no voleva ascoltare i loro racconti... Difatti i rac¬ 
conti dei giudii non somigliavano a quelli dei capi¬ 
tani di nave, o di Ulisse l’eroe di ritorno alla sua 
reggia. Erano figure spettrali come i numeri ne¬ 
gativi, al di sotto di ogni veduta naturale, e impos¬ 
sibili perfino alla comune simpatia. La gente vole¬ 
va rimuoverli dalle proprie giornate come dalle 
famiglie normali si rimuove la presenza dei paz¬ 
zi, o dei morti». 

Osti Guerrazzi, a propria volta, carte proces¬ 
suali alla mano (i processi prima dell’amnistia di 
Togliatti, guardasigilli nel 1947), indaga tra i fasci¬ 
sti, le bande criminali, ma anche i singoli cittadi¬ 


ni, che avevano consegnato quei «giudii» ai tede¬ 
schi dopo il 16 ottobre ’43, come succede al Giaco¬ 
mo Vivanti del romanzo. La tariffa era 5.000 lire 
per ogni maschio, 3.000 per una donna, 1.000 
per un bambino, ma si poteva guadagnare di più 
impadronendosi di case, negozi, arredi, gioielli. 

Ed eccoci in questo buco nero, in questo silen¬ 
zio. Lia Levi calcola che la rimozione sul versante 
italiano della Shoah, da noi, sia durata fino al 
1958, anno in cui dopo l’iniziale rifiuto dell’editor 
Natalia Ginzburg, Einaudi pubblica Se questo è un 
uomo di Primo Levi. Il silenzio ha due facce: i «sal¬ 
vati» non raccontano la propria vicenda (non c’è 
chi li ascolti...), e insieme accollando tutto ai soli 
tedeschi, ed enfatizzando l’Italia della Resisten¬ 
za, si stempera l’apporto degli italiani allo stermi¬ 
nio. 

Ora, questo problema del silenzio si è posto in 
tutti i paesi interessati dalla Shoah. In Anni dipiom¬ 
bo di Margarethe von Trotta le due sorelle nate 
nel dopoguerra, Juliane e Marianne, scoprono 
quasi adolescenti gli orrori del nazismo, guardan¬ 
do dei filmati girati nei lager, e da quella visione 
escono sconvolte. «Ma la Germania ovest ha fatto 
i conti subito con la sua realtà, visto che già nel 
1952, nonostante la miseria di quegli anni, comin¬ 
ciava a onorare i doveri di riparazione. Nella reda¬ 
zione di Shalom eravamo abituati a vedere arriva¬ 
re giornalisti tedeschi nati dopo la guerra che, 
piangendo, ci dicevano di avere visto quei docu¬ 
mentari nelle scuole e si chiedevano come aveva¬ 
no fatto i loro genitori a essere complici del nazi¬ 
smo». I tedeschi dell’Est invece si auto assolsero, 
assimilandosi all’Urss. 

LO SHOCK DEL PROCESSO EICHMANN 

In Israele quello dell’impossibilità di raccontare, 
per i reduci dai campi, è un tema sconvolgente sul 
quale tra i primi ha scritto Amos Oz: «Il processo 
Eichmann fu uno shock perché, chiamati a testi¬ 
moniare, finalmente i reduci narrarono le loro 
storie» ricorda Lia Levi. 

Eccoci allTtalia: «Noi abbiamo saltato due ge¬ 
nerazioni. Fino agli anni Novanta in Italia non 
c’era un solo libro per ragazzi che affrontasse il 
tema. In senso politico è opinione prevalente che 
a smuovere le acque sia stata la caduta del Muro, 
con la fine dei due blocchi e l’apertura degli archi¬ 
vi. Personalmente so che mi sentivo figlia di un 
male minore e solo nel ’94 ho avuto la spinta a 
pubblicare il mio primo libro (che racconta gli 
anni di guerra trascorsi in un convento cattolico, 
ndr). Perché il Savoia aveva negato ci fossero sta¬ 
te le leggi razziali del ’38...». 

Tra fine guerra e l’inizio dell’agnizione c’è quel 
quindicennio in cui i neofascisti non nascondeva¬ 
no l’antisemitismo, anzi, compivano a Roma spe¬ 
dizioni in ghetto. Lì, però, trovavano cittadini or¬ 
mai decisi a difendersi con le armi. È un dopo¬ 
guerra che visto da qui appare come una palude, 
con i quadri deH’amministrazione pubblica - pic¬ 
coli grandi responsabili di tanti mali e sevizie - 
trascorsi identici dal fascismo alla Repubblica. 
Perciò, dice Lia Levi, il Giorno della Memoria, 
istituito nel 2001, è tutt’altro che un appuntamen¬ 
to retorico. Di memoria ne abbiamo insufficien¬ 
te: «Una società non può dirsi democratica se non 
ha fatto i conti con se stessa e il proprio passato - 
osserva -. Dicono che gli ebrei hanno la mania di 
raccontare. Ma non è vero, raccontano su richie¬ 
sta. Tant’è che quando nessuno voleva ascoltare, 
stavano zitti. Il fatto è che la Shoah è, per il mon¬ 
do, una ferita aperta, una ferita che non si è mai 
richiusa». 

■ ■ ■ 

La rimozione della Shoah 
è durata da noi fino al 1958 
quando fu pubblicato «Se 
questo è un uomo» di Levi 



























l’Unità domenica 30 settembre 2012 


25 


U:TV 


Il partito 
di Fini 
scippato 
dal «corruttore» 
Berlusconi 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


CON GRANDE TEMPISMO, PER MERI¬ 
TO DI LILLI GRUBER, GIANFRANCO 

fini ha avuto modo di commentare 
la lettera di Walter Lavitola a Berlu¬ 
sconi emersa dagli atti del processo 
istruito dai pm Henry John Woo- 
dcock e Vincenzo Piscitelli. Venti pa¬ 
gine sgrammaticate di cui sono stati 
pubblicati alcuni stralci pieni di noti¬ 
zie scandalose, tra le quali la manipo¬ 
lazione dello scandalo sulla casa di 
Montecarlo, ai danni di Fini. Il quale 
se ne è detto giustamente indignato 
e ha accusato Berlusconi in diretta tv 
di essere un corruttore. Cosa che 
moltissimi italiani hanno sempre 
pensato, che alcuni giudici stanno ap¬ 
purando e che perfino gli spettatori 
di Sky hanno affermato di credere in 
un sondaggio di ieri. Ma la cosa che 
più indigna nella lettera è l’elencazio¬ 
ne puntuale delle promesse che Ber¬ 
lusconi avrebbe fatto a Lavitola, sen¬ 
za mantenerle. Per esempio, Lavito¬ 
la lamenta di non essere stato fatto 
ministro, né membro del Cda Rai. Co¬ 


sicché possiamo ricavarne che con 
metodi analoghi possano essere stati 
scelti altri ministri e altri membri del 
Cda Rai. Trattandosi dell’azienda 
concorrente a quella dello stesso Ber¬ 
lusconi, possiamo verificare come 
l’ex premier abbia mantenuto la pro¬ 
messa (stavolta fatta al popolo italia¬ 
no tutto) di non intervenire all’inter¬ 
no della tv di Stato. Ma Fini, ovvia¬ 
mente, è indignato per la parte che lo 
riguarda e della quale ha parlato con 
tono esacerbato, per aver dovuto ve¬ 
rificare di aver sbagliato nell’allear- 
si, e poi addirittura fondersi, con un 
«corruttore». In sostanza, Fini ha 
onestamente ammesso di aver sba¬ 
gliato politica per quasi un venten¬ 
nio e non solo per quel che riguarda 
Berlusconi, ma anche i suoi ex «co¬ 
lonnelli», entrati prontamente al ser¬ 
vizio di un altro generale, come quasi 
tutto il suo ex partito. A questo pun¬ 
to, per coerenza, Fini dovrebbe am¬ 
mettere che dichiararsi di destra non 
ha più senso. 



METEO 


Oggi 

N0RD:al mattino piogge solo su Alpi, 
meglio altrove; peggiora con rovesci 
un po'ovunque dal pomeriggio. 
CENTRO:maltempo diffuso con rovesci 
e temporali su tutti i settori, forti 
tra Toscana, Umbria e Nord Lazio. 
SUD:tempo stabile e ampiamente 
soleggiato salvo qualche pioggia 
sparsa sulla Campania. Ancora caldo. 

Domani 

NORD:molte nubi e rovesci sulle aree 
a Nord del Po, localmente sulla 
Liguria. Più sole altrove. 

CENTRO:nubi e qualche rovescio sul 
Nord della Toscana, sull'Umbria e sul 
medio Adriatico. Meglio altrove. 

SUD: bel tempo soleggiato e stabile 
ovunque salvo una locale parziale 
nuvolosità. Clima estivo. 




21.30: “Il caso di Enzo Tortora” 
Dove eravamo rimasti? 

SerieTvconR.Tognazzi. 

La storia di Enzo Tortora, gli anni in cui 
è stato ingiustamente in carcere. 


06.30 

UnoMattina in famiglia. 

Rubrica 

09.35 

Mixltalia 2012-2013. 

Attualità 

09.55 

Linea Verde Orizzonti. 

Rubrica 

10.30 

A Sua immagine. 

Religione 

10.55 

Santa Messa. Religione 

12.00 

Recita dell’Angelus da 
Piazza San Pietro. Religione 

12.20 

Linea verde. Attualità 

13.30 

TG1. Informazione 

14.00 

Felipe e Letizia 
- Dovere e piacere. 

Film Dramma romantico. 
(2010) Regia di Joaquin 
Oristrell. Con Amaia 
Salamanca, Fernando Gii. 

16.00 

DA DA DA Alta infedeltà. 

Varietà 

16.30 

TG1. Informazione 

16.35 

Amore e Perdono. 

Evento 

18.00 

Speciale la vita 
in diretta. Rubrica 

18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz 

20.00 

TG1. Informazione 

20.35 

Rai Tg Sport. 

Informazione 

20.40 

Affari Tuoi. Show 

21.30 

“Il caso di Enzo Tortora” 
Dove eravamo rimasti?. 

Fiction. Con Ricky Tognazzi, 
Bianca Guaccero, 

Carlotta Natoli. 

23.30 

Speciale Tgl. 

Informazione 

00.25 

TG1-NOTTE. 

Informazione 

00.26 

Che tempo fa. 

Informazione 

00.50 

Applausi. 

Rubrica 

02.05 

Sette note. 

Rubrica 

02.25 

Sottovoce. 

Talk Show 

SKY CINEMA 1HD 

21.00 

Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 

Le avventure di Tin tin: 
il segreto dell’unicorno. 

Film Animazione. (2011) 
Regia di S. Spielberg. 

23.05 

Hannibal. 

Film Thriller. (2001) 

Regia di R. Scott. 

Con A. Hopkins J. Moore. 

01.20 

Vacanze di Natale ’91. 


Film Commedia. (1991) 
Regia di E. Oldoini. 

Con C. De Sica M. Boldi. 



21.00: N.C.I.S. 

Serie TV con M.Harmon. 

La morte di un Marines porta i nostri 
sulle tracce di una società segreta 
di supereroi. 


06.30 

Rai Educational - Reai 
School. Documentario 

07.00 

Cartoon Flakes Week 

End. Cartoni Animati 

09.00 

Battle Dance. 

Show. Conduce 

Alessandra Barzaghi. 

09.55 

Erreway. Serie TV 

10.10 

Ragazzi c’è Voyager. 

Documentario 

10.50 

A come Avventura. 

Documentario 

11.30 

Mezzogiorno in Famiglia. 

Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 

Sergio Friscia. 

13.00 

Tg2 giorno. 

Informazione 

13.30 

Tg2 Motori. Informazione 

13.45 

Quelli che aspettano... 

Rubrica 

15.40 

Quelli che. Show 

Conduce Victoria Cabello. 

17.05 

Tg2-L.I.S. Informazione 

17.10 

Rai Sport Stadio Sprint. 

Informazione 

18.10 

Rai Sport 90° Minuto. 

Informazione 

19.35 

Il Clown. Serie TV 

20.30 

TG 2. 

Informazione 

21.00 

N.C.I.S. 

Serie TV 

Con Mark Harmon, 

Micheal Weatherly, 

Pauley Perrette. 

21.45 

Hawaii Five-0. 

Serie TV 

22.35 

La Domenica 

Sportiva. 

Informazione 

01.00 

TG 2. 

Informazione 

01.20 

Protestantesimo. 

Rubrica 

01.55 

Appuntamento al 
cinema. 

Rubrica 

SKY CINEMA 1 

FAMILY 1 

21.00 

Mr. Magoo. 

Film Commedia. (1997) 
Regia di S. Tong. 

Con L. Nielsen K. Linch. 

22.35 

Missione 3-D - Game Over. 

Film Avventura. (2003) 
Regia di R. Rodriguez. 

Con A. Banderas 

C. Gugino. 

00.00 

Pirati dei Caraibi - Oltre 


i confini del mare. 

Film Avventura. (2011) 
Regia di R. Marshall. 
Con J. Depp P. Cruz. 



21.30: Report 

Attualità con M.Gabanelli. 

“Oggi in Parlamento” è un’inchiesta 
sulla corruzione in politica, che ci 
costa ogni anno 60 miliardi. 


07.05 

Wind at my back. 

Serie TV 

07.55 

Giungla d’asfalto. 

Film Drammatico. (1950) 
Regia di John Huston. 

09.45 

TGR Puliamo il mondo. 

Informazione 

12.00 

TG3. Informazione 

12.10 

TG3 Salute informa. 

Informazione 

12.25 

Telecamere - Salute. 

Informazione 

12.55 

Prima della Prima. 

Evento 

13.25 

Passepartout. Reportage 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

Informazione 

14.30 

Timbuctu: 1 viaggi di 
Davide. Rubrica 

15.05 

La ragazza con la valigia. 

Film Dramma romantico. 

0961) Regia di Valerio Zurlini. 

17.05 

Amazing Grace. 

Film Drammatico. (2006) 
Regia di Michael Apted. 

19.00 

TG3./TG3 Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.10 

Che tempo che fa. 

Talk Show. Conduce 

Fabio Fazio. 

21.30 

Report. 

Rubrica. Conduce 

Milena Gabanelli. 

23.25 

Tg3. 

Informazione 

23.35 

TG Regione. 

Informazione 

23.40 

Boris. 

Serie TV 

00.35 

Tg3. 

Informazione 

00.45 

Telecamere 
- Salute. 

Informazione 

01.35 

Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 

Rubrica 

SKY CINEMA 1 

PASSION || 

21.00 

Love Training - Lezioni 
d’amore. 

Film Commedia. (2012) 
Regia di M. Griffiths. 

Con E. Mabius B. D”0rsay. 

22.35 

Kate & Leopold. 

Film Metrica/Poesia. (2001) 
Regia di J. Mangold. 

Con M. Ryan H. Jackman. 

00.40 

Vite parallele. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di N. Fearnley. 

Con D. Zuniga 

K. Clements. 



21.30: Tierra de Lobos 

Serie TV con C. Diaz. 

Felix arriva dai Lobo, portando 
con sé un medico, l’unico in grado 
di salvare Rosa. 


06.30 

Tg4 - Night news. 

Informazione 

06.50 

Media shopping. 

Shopping Tv 

07.20 

Vita da strega. Serie TV 

07.45 

Superpartes. 

Informazione 

09.20 

Magnifica Italia. 

Documentario 

10.00 

S. Messa. Religione 

11.00 

Le storie di Viaggio a... 

Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 

Pianeta mare. Reportage 

13.12 

Donnavventura. 

Rubrica 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

14.40 

C’era una volta Don 
Camillo. Show 

14.47 

Marcellino pane e vino. 

Film Commedia. (1955) 
Regia di Ladislao Vajda. 

16.27 

Il Corsaro Nero. 

Film Avventura. (1976) 
Regia di Sergio Soliima. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 

Il comandante Florent. 

Serie TV 

21.30 

Tierra de Lobos. 

Serie TV 

Con Àlex Garcia, 

Junio Vaiverde, 

Juan Fernàndez. 

23.35 

Cinema festival. 

Show. 

23.40 

Vite strozzate. 

Film Drammatico. (1996) 
Regia di Ricky Tognazzi. 
Con Sabrina Ferilli. 

01.50 

Tg4 - Night news. 

Informazione 

02.17 

L’ultima donna. 

Film Drammatico. (1976) 
Regia di Marco Ferreri. 

Con Gerard Depardieu. 

CARTOON 

NETWORK 

18.45 

Leone il cane fifone. 

Cartoni Animati 

19.10 

Ninjago. 

Serie TV 

19.35 

Ben 10. Cartoni Animati 

20.00 

Lanterna verde. 

Cartoni Animati 

20.25 

Redakai: Alla conquista 
di Kairu. 

Cartoni Animati 

20.50 

Adventure Time. 

Cartoni Animati 

21.15 

The Regular Show. 

Cartoni Animati 



21.16: Un’estate ai Caraibi 

Film con G. Proietti. 

I destini di diversi personaggi 
si intrecciano sull’isola di Antigua, 
nei Caraibi. 

08 00 Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.50 Belli dentro. SitCom 
09.21 Tgcom. 

Informazione 

09.40 Amore con interessi. 

Film Commedia. (1993) 
Regia di Barry Sonnenfeld. 
Con Michael J. Fox. 

11.50 Melaverde. 

Rubrica Conduce 
Ellen Hidding, 

Edoardo Raspelli. 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.41 Francesca e Nunziata. 

Film Drammatico. (2001) 
Regia di Lina Wertmuller. 
Con Sophia Loren, 

Claudia Gerini. 

16.31 Un principe tutto mio. 

Film Commedia. (2004) 
Regia di Martha Coolidge. 

18.50 Avanti un altro! 

Gioco a quiz 
20.00 Tg5. 

Informazione 

20.40 Striscia la domenica. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Michelle Hunziker. 

21.16 Un’estate ai Caraibi. 

Film Commedia. (2009) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Gigi Proietti, 

Carlo Buccirosso, 

Enrico Brignano, Biagio 
Izzo, Enrico Bertolino. 
23.21 II giudice Mastrangelo. 
Serie TV 

01.31 Tg5-Notte. 

Informazione 

02.01 Striscia la domenica. 

Show 

02.41 Concorrenza sleale. 

Film Commedia. (2001) 
Regia di Ettore Scola. 

Con Diego Abatantuono. 


DISCOVERY 

CHANNEL 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 
19.00 Top Gear. 

Documentario 
20.00 La febbre dell’oro. 

Documentario 
2100 Come è fatto. 
Documentario 

22.00 Marchio di fabbrica. 

Documentario 
23.00 Miti da sfatare. 

Documentario 
00.00 Hell Riders. 

Documentario 



21.25: C.S.I. New York 

Serie TV con G.Sinise. 

Danny e il suo team sono alle prese 
con i cadaveri di giovani donne che 
vengono ritrovate in auto Ferrari. 


07.00 

Superpartes. Informazione 

07.40 

Cartoni Animati 

10.45 

Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
De Aragon Moto3. Sport 

12.00 

Studio Aperto. 

Informazione 

12.15 

Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
De Aragon Moto2. Sport 

13.05 

Sport Mediaset - XXL. 

Rubrica 

14.00 

Campionato Mondiale 
Motociclismo - Gara G.P. 
De Aragon MotoGP. Sport 

15.00 

Fuori Giri. Rubrica 

16.00 

Speciale la Scimmia. 

16.06 

Il maggiore Payne. 

Film Commedia. (1995) 
Regia di Nick Castle. 

18.00 

Speciale la Scimmia. 

Rubrica 

18.05 

Tutto in famiglia. Serie TV 

18.20 

Bugs Bunny. 

Cartoni Animati 

18.30 

Studio Aperto. 

19.00 

Bugs Bunny. 

Cartoni Animati 

19.20 

Agente Smart - Casino 
Totale. Film Commedia. 
(2008) Regia di Peter Segai. 

21.25 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

Con GarySinise, 

Eddie Cahill, 

Carmine Giovinazzo. 

23.20 

Covert Affairs. 

Serie TV 

01.10 

PokerlMania. 

Show. Conduce 

Giacomo Valenti, 

Luca Pagano. 

02.00 

Speciale 
la Scimmia. 

Rubrica 

02.05 

Studio Aperto 
- La giornata. 

Informazione 

DEEJAY TV 

19.00 

Lincoln Heights. 

Serie TV 

20.00 

Lorem Ipsum - Best Of. 

Attualità 

20.30 

Rock Deejay speciale 
Esperanza@Sonar 2012 
Barcellona. Musica 

21.00 

Tre scapoli e un bebé. 

Film Commedia. (1987) 
Regia di Léonard Nimoy. 
Con Tom Selleck, Steve 
Guttenberg, Ted Danson. 

23.00 

Iconoclasts. 

Reportage 



21.30: Chocolat 

Film con J. Binoche. 

Una piccola città francese viene 
messa a soqquadro con l’arrivo di una 
misteriosa “artista del cioccolato”. 

06.55 Movie Flash. Rubrica 
0700 Omnibus. 

Informazione 
07.30 Tg La7. 

Informazione 
09 50 New Tricks. 

Serie TV 

11.50 Bullseye! 

Film Commedia. (1990) 
Regia di Michael Winner. 
Con Michael Caine. 

13.30 Tg La7. 

Informazione 

14.05 Da grande. 

Film Commedia. (1987) 
Regia di Franco Amurri. 
Con Renato Pozzetto. 

15.55 I Picari. 

Film Grottesco. (1987) 
Regia di Mario Monicelli. 
Con Giancarlo Giannini, 
Enrico Montesano. 

17.55 Movie Flash. Rubrica 
18.00 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 
20.00 Tg La7. 

Informazione 

20.30 In Onda. 

Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, 

Luca Telese. 

2130 Chocolat. 

Film Commedia. (2000) 
Regia di Lasse Hallstròm. 
Con Juliette Binoche, 
Leslie Caron, 

Alfred Molina, 

Johnny Depp, 

Lena Olin. 

23.50 Madama Palazzo. 

Talk Show. 

Conduce Silvia Gemini. 
00.25 Omnibus Notte. 

Informazione 
0130 TgLa7 Sport. 

Informazione 
01.35 Movie Flash. 

Rubrica 


MTV 


18.30 Calciatori - Giovani 
Speranze. 

Docu Reality 

19 20 Oggi sposi... niente sesso. 

Film Commedia. (2003) 
Regia di Shawn Levy. 
Con Ashton Kutcher, 
Brittany Murphy. 

2110 II Testimone VIP. 
Reportage 

22.00 Non cresce l’erba. 

Reportage 
23.00 TeenWolf. 

Serie TV 
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Ry Cooder 
è tornato! 

Scrittore e di nuovo 
bluesman arrabbiato 


«Election Special» Il nuovo 
disco molto politico è una 
sequela di invettive al 
vetriolo e ironia. In libreria 
la sua raccolta di racconti 

ROCK REYNOLDS 

rockreynolds@libero.it 

DOV’È FINITA LA VECCHIA E BUONA CANZONE DI PROTE¬ 
STA, SI CHIEDERÀ QUALCUNO. NON SI SA, MA QUEL CHE 

conta di più È che non È finita. In un bootleg di oltre 
ventanni fa, un Bob Dylan stranamente loquace 
arringava una folla giapponese con le seguenti pa¬ 
role di presentazione del suo rabbioso cavallo di 
battaglia, Masters ofWar, ironizzando sulla camicia 
di forza che gli era stata imposta da pubblico e criti¬ 
ca: «Questa canzone appartiene al mio cosiddetto 
periodo di protesta. Quel periodo non è finito...» 

Dunque, non sono riuscito a esimermi dall’arric- 
ciare le labbra in un sorrisino, subito dopo aver 
messo sul piatto, pardon, nel lettore digitale, il nuo¬ 
vo Cd di Ry Cooder, Election Spedai e averlo sentito 
esordire con le parole, «Boss Mitt Romney went for 
a ride» nel brano di apertura Mutt 
Romney Blues, dove mutt sta per ca¬ 
ne meticcio ma pure per ignoran¬ 
te. E, nel caso dell’ultima fatica di 
Cooder, il buongiorno si vede dav¬ 
vero dal mattino. Il Cd, una prova 
confortante dopo una serie di al¬ 
bum opachi che ne avevano fatto 
presagire un triste tramonto artisti¬ 
co, è una sequela di invettive al ve¬ 
triolo, condite di sana ironia, ma 
neanche troppo. Qui non si va cer¬ 
to per il sottile. Qualche esempio? 

La canzone Guantanamo : «Guanta- 
namo non è un posto per lo svago, 


Guantanamo, meglio stargli lontano, Guantana¬ 
mo, cosa direbbe Gesù, da Guantanamo non si tor¬ 
na a casa». 0 che dire di The90 and thè 9^ «Hanno 
giurato che la guerra fosse finita, ma non hanno 
dichiarato la pace». E poi l’invettiva più infuocata, 
Takeyourhandsoffit : «Togliete le vostre mani sudice 
dalla mia costituzione... Togliete le vostre mani su¬ 
dice dal mio diritto al voto». E la musica com’è? 
Ottima, finalmente. Sincera, arrabbiata come le pa¬ 
role, profonda più di quello a cui Cooder ci ha abi¬ 
tuati, un concentrato di blues. 

E pensare che, prima degli ultimi dischi deluden¬ 
ti, Ry Cooder era stato una specie di icona della 
musica americana moderna, impreziosendo i lavo¬ 
ri di grandi autori come Randy Newman, Eric Clap- 
ton, Captain Beefheart e Rolling Stones (solo per 
citarne alcuni), ma, soprattutto, creando piccoli ca¬ 
polavori in grado di dare nuovo lustro alla tradizio¬ 
ne. Un disco di Cooder è intriso di tradizione, ma è 
anche qualcosa di molto diverso, con quel suo toc¬ 
co unico che fa affiorare l’anima del musicista co¬ 
me pochi altri sanno fare. Non a caso, la chitarra 
slide, è il suo marchio di fabbrica, ma sarebbe ridut¬ 
tivo considerarlo un tradizionalista. Lui reinventa 
la musica folk come Picasso avrebbe reinventato lo 
stile classico se ne avesse avuto voglia. La sua gran¬ 
de forza è, infatti, sempre consistita nel saper rin¬ 
verdire i classici, reinterpretandoli 
con garbo e genialità. Che fosse al¬ 
le prese con la tradizione conjunto, 
quella ispano-americana, di Chic- 
ken SkinMusic (con l’ausilio della fi¬ 
sarmonica di Flaco Jimenez), con il 
R&B più puro (avvalendosi della vo¬ 
ce di Chaka Khan) di Bop till you 
drop , con le note lancinanti come il 
deserto del Chihuahua della colon¬ 
na sonora di Paris, Texas (che ha fat¬ 
to epoca e scuola), con la spirituali¬ 
tà della musica indiana, nell’inten¬ 
so A meeting by thè river (insieme a 
Mohan Bhatt), con la musica cuba¬ 


na più autentica, pescando da un virtuale anonima¬ 
to i vecchietti terribili del Buena Vista Social Club e 
assicurandosi una pensione dorata, oppure con il 
rock sanguigno dei Little Village (l’effimero, litigio¬ 
so supergruppo con John Hiatt, Jim Keltner e Nick 
Lowe), Ry Cooder si è costantemente reinventato, 
restando sempre se stesso. 

Non certo dotato del classico fisico da copertina 
- celebri le sue sfuriate nei confronti di musicisti 
più nel ruolo di lui, Mick Jagger e John Hiatt in 
testa - Cooder ha sempre tirato dritto per la sua 
strada, mietendo consensi prima tra i colleghi e poi 
presso il grande pubblico. Inevitabile, quasi fisiolo¬ 
gico, un calo qualitativo nella sua lunga carriera, 
ma tutto lascia pensare che Ry Cooder sia tornato. 

Con tempismo perfetto, quasi in contempora¬ 
nea all’uscita della nuova prova discografica di Ry 
Cooder, viene pubblicato il suo debutto letterario. 
Los Angeles Stories { pp. 247, euro 16,50, Elliott) è una 
raccolta di racconti aventi come comun denomina¬ 
tore l’ambientazione nella città degli angeli. La mu¬ 
sica permea quasi ogni pagina, ma non aspettatevi 
storie imperniate esclusivamente sulla passione 
primaria dell’autore. Piuttosto, come testimonia la 
scelta di affiancare a ciascun titolo l’anno in cui si 
svolge la relativa vicenda (dal 1940 al 1950), questa 
antologia è un omaggio a un’epoca passata, un viag¬ 
gio nostalgico in atmosfere che foto sgranate come 
quella della copertina richiamano alla memoria, 
una raccolta di microstorie che strizzano l’occhio 
al minimalismo più sincero. A partire dal primo rac¬ 
conto, All’ordine del giorno (1940), la storia intrigan¬ 
te di un raccoglitore di informazioni per conto 
dell’Annuario della città di Los Angeles. Tra le pagi¬ 
ne si percepisce quanto Cooder voglia entrare in 
profondità nell’anima della sua città, facendone 
riaffiorare il passato con la stessa lucidità di uno 
scrittore consumato. In verità, non si può conside¬ 
rare Ry Cooder un neofita, visto che comunque scri¬ 
ve musica e canzoni da sempre, ma il passaggio alla 
narrativa non è mai scontato. Altri, prima di lui, vi 
si sono cimentati con risultati alterni, ma di certo vi 
sono personalità a lui vicine, in certi casi addirittu¬ 
ra protagoniste di esperienze musicali comuni, che 
hanno all’attivo opere narrative interessanti. Mi ri¬ 
ferisco al ribelle del country per eccellenza, Steve 
Earle, il cui Le rose della colpa lascia intendere che 
avrebbe forse avuto un futuro da narratore se la 
passione della musica non lo avesse folgorato sulla 
via di Nashville e, soprattutto, all’inarrivabile Bob 
Dylan. Il suo Chronicles Vo.l, lungi dal rappresentar¬ 
ne la biografia, è un grande libro, «un vero classico 
della letteratura americana», come mi confessò 
qualche anno fa Jeffery Deaver. 

Los Angeles Stories sa di letteratura hard-boiled 
senza realmente esserla. C’è tanto Raymond Chan- 
dler nelle descrizione dei paesaggi e dei ritmi vitali 
di Los Angeles, delle sue femme fatale e dei suoi 
pachucos, bulletti impomatati ispano-americani, 
ma c’è pure un non so che di James Ellroy e dei suoi 
thriller storici, con molta violenza in meno e molta 
musica in più. Ci sono alcuni dei grandi nomi del 
cinema e della musica del passato, quella che qual¬ 
cuno chiama lounge e qualcun altro jazz melodico. 
E non manca mai un tono in equilibrio fra il nostal¬ 
gico e il sardonico: «Venice Beach... bettole, droga¬ 
ti, barboni, jazzisti e una piccola comunità di so¬ 
pravvissuti ai campi di concentramento. Questa 
gente ci si trova a suo agio semplicemente perché 
Venice non è ‘famiglia’ e i vecchi ebrei una famiglia 
non ce l’hanno più». 


L’odierno 

populismo 

senza 

popolo 



STORIA E ANTISTORIA 


BRUNO BONGIOVANNI 


SI È QUI GIÀ DISCUSSO DEL 
RADICALPOPULISMO DELLE MEDIOCRI 
PSEUDODESTRE CONTEMPORANEE. E il 

penultimo numero de L’Espresso, 
richiamandosi alla Mucca pazza della 
democrazia di Alfio Mastropaolo 
(Bollati Boringhieri), si è soffermato 
sull’inquinamento populistico dei 
sistemi democratici. Ma cos’è il 
populismo, termine che è diventato 
parte del prèt-à-porter lessicalpolitico ? 
Vi è un populismo storico. La parola 
infatti nacque in Russia - narodnicestvo 
da narod (popolo) - intorno al 1870. 
Stava a indicare quella forma di 
socialismo che, in Russia appunto, 
individuava nei contadini, e non negli 
operai, il soggetto rivoluzionario. Il 
veicolo della redenzione sociale era 
inoltre Yobsdna, vale a dire la comune 
rurale esistente, e non, come in Marx, 
lo sviluppo del capitale. I contadini 
russi, insomma, avevano già le loro 
istituzioni comunistiche. Nel 1891 
venne poi fondato a Cincinnati, negli 
Stati Uniti, il People’s Party, destinato 
a un effimero successo. Fu questo un 
partito dei piccoli proprietari terrieri. 
Si dotò di connotati antiplutocratici e 
xenofobi, oltre che di una visione 
complottistica della storia. A partire 
dal 1893 cominciò a circolare il 
sostantivo autoctono (non tradotto 
cioè dal russo) populism. Nel 1912 il 
People’s Party non esisteva più. Da 
allora nessun movimento politico si 
autodefinì populista. La parola, 
tuttavia, all’inizio del Novecento 
comparve per connotare il movimento 
russo. Ebbe poi a prevalere il 
significato negativo (demagogia, 
claustrofilia ruralistica, 
patriarcalismo, antimodernismo, ecc.). 
La scienza politica, intorno al 1960, 
definì populistici taluni regimi 
autoritario-demagogici deH’America 
Latina. Fu questo l’ultimo significato 
«tecnico». Il populismo oggi 
sembrerebbe riguardare più che altro 
i boss parapolitici, i sondaggi, le platee 
televisive, gli strilli in piazza dei 
demagoghi senza cultura. Si aggira 
cioè un populismo senza popolo. Un 
populismo virtuale. Un populismo 
forse perfetto. 


Il premio Malaparte 
al parigino 
Emmanuel Carrere 

emmanuelcarrere, controverso e innovativo scrit¬ 
tore parigino di 54 anni, è il vincitore della XV 
edizione del Premio Malaparte, che verrà assegna¬ 
to oggi a Capri dalla giuria presieduta da Raffaele 
la Capria. La giuria lo ha scelto in base al criterio 
tradizionale del premio: selezionare uno scrittore 
straniero che abbia nelle sue opere e nella sua vita 
un tratto di particolare vitalità. Con Carrere viene 
infatti premiato un autore molto vitale, che ha or¬ 
mai alle spalle un percorso autoriale di grande va¬ 
rietà. Ha esordito nel 1983 con L àmiedujaguar, cui 
hanno fatto seguito numerosi romanzi tra i quali 
L’adversaire. Il suo titolo forse più noto in Italia è il 
racconto erotico Facciamo un gioco, rapido raccon¬ 
to erotico. Grande conoscitore di cinema, Carrere 
è anche sceneggiatore e saggista. Il suo ultimo li¬ 
bro, nelle librerie italiane dal 3 ottobre per Adel- 
phi, è dedicato a Limonov, un personaggio non 
inventato. La premiazione ufficiale avverrà alle 
11.00, alla Certosa di San Giacomo. 


«Los Angeles 
Stories» sa 
di letteratura 
hard-boiled 
Storie 
di persone 
sbandate e 
gente di cinema 
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U: SPORT 


Troppa Juve 
per Zeman 

Tre gol nei primi 19’ e la Roma 
si squaglia. Gara senza storia 


Finisce 4-1 L’impatto sulla 
partita dei bianconeri è 
devastante. Segnano Pirlo, 
Vidal e Matri, poi Osvaldo 
accorcia. Chiude Giovinco 

MASSIMO DE MARZI 

TORINO 

LA LEGGE DEL PIÙ FORTE. A UNA JUVE TORNATA SCIN¬ 
TILLANTE DOPO L’OPACA PROVA DI FIRENZE BASTA¬ 
NO MENO DI VENTI MINUTI PER TRAVOLGERE UNA RO¬ 
MA FRAGILE ED INCONSISTENTE, RIFILANDO UNA LE¬ 
ZIONE DI CALCIO ALLA SQUADRA DEL (FISCHIATISSI- 

MO) boemo zeman. I giallorossi a Torino avevano 
subito due pesantissime punizioni (prima in Cop¬ 
pa Italia e poi in campionato) già nella scorsa sta¬ 
gione, si pensava che la colpa fosse di Luis Enri- 
que, ma con il nuovo/vecchio allenatore non è 
che le cose siano cambiate per i capitolini. Che 
hanno una difesa lenta e imbarazzante, che gio¬ 
cando sulla linea della trequarti finisce col farsi 
prendere regolarmente d’infilata, anche perché 
poco protetta dai centrocampisti. E poi, di fatto, 
la Roma gioca senza portiere, perché sulll-0 di 
Pirlo che ha sbloccato la gara su calcio di punizio¬ 
ne è stato assolutamente colpevole Stekelen- 
burg, che ha preso gol sul suo palo. Siccome 
l’olandese (troppo) volante aveva già sulla co¬ 
scienza il gol che significò la sconfitta col Bolo¬ 
gna e la frittata che mercoledì aveva permesso 
alla Sampdoria di pareggiare, il terzo errore in 
poche gare è una prova: forse i giallorossi dovreb¬ 
bero pensare di dare fiducia all’uruguaiano Goi- 
choechea. Perché le uniche parate Stekelene- 
burg (che ha qualcosa da farsi perdonare anche 
nell’azione che ha portato al rigore realizzato da 
Vidal) le ha fatte dopo il 3-0, quando tutto era 
ormai inutile. 

Lo Juventus Stadium ha fischiato, deriso, in¬ 
sultato (augurandogli addirittura la morte) per 
tutta la sera Zdenek Zeman, nemico giurato 
dall’estate dei veleni del doping nel 1998, che era 


protetto da un cordone speciale di steward, quan¬ 
do ad un certo punto ha lasciato la panchina per 
salire sulle tribunette, forse per avere una visua¬ 
le diversa della partita e della sua squadra. Il boe¬ 
mo, che non aveva risparmiato frecciate alla Si¬ 
gnora (e a Conte) anche nei giorni scorsi, ha in¬ 
cassato senza farsi mai andare a gesti di stizza o 
di reazione, ma sulla sua conduzione tecnica c’è 
molto da discutere. Burdisso e Castan non sono 
esattamente una coppia centrale di qualità, an¬ 
drebbe protetta meglio, ma gli esterni hanno fat¬ 
to poco (complice la febbre che ha costretto Bal- 
zaretti ad alzare bandiera bianca dopo 
mezz’ora), De Rossi è uno straordinario centro¬ 
campista centrale, ma il suo allenatore non è la 
prima volta che lo fa giocare esterno. E vedendo 
il poco che ha combinato Lamela e il pochissimo 
di Totti (anche lui fischiatissimo, specie al mo¬ 
mento del cambio) ci si domanda perché lasciare 
fuori un uomo d’area come Destro. L’ex senese e 
Perrotta hanno dato la scossa dopo il loro ingres¬ 
so, proprio Destro ha procurato il rigore trasfor¬ 
mato da Osvaldo, dimostrando che forse valeva 
la pena di cambiare prima se non dall’inizio. Tra 
i pochi a salvarsi il baby Florenzi. 

È anche vero che nella ripresa la Juve si è limi¬ 
tata a giochicchiare, dopo un primo tempo in cui 
ha segnato tre volte, ha centrato due legni e si è 
divorata un altro paio di occasioni. Prima di quel¬ 
lo firmato al 90’ da Giovinco, il 4-1 di Bonucci è 
stato annullato per fuorigioco, una parata di Buf¬ 
fon su Osvaldo ha evitato che il finale diventasse 
da brividi, ma la squadra di Carrera e Conte ha 
dato la sensazione di avere sempre il controllo 
della partita. Ha ritrovato un Marchisio in gran¬ 
de spolvero, ha visto Pirlo sbloccarsi non solo sul 
piano delle realizzazioni e Matri tornare al gol in 
campionato dopo sette mesi di astinenza. La dife¬ 
sa ha concesso poco e gli esterni, Caceres e De 
Ceglie, che a Genova avevano deluso, non hanno 
fatto rimpiangere i titolarissimi Lichsteiner e 
Asamoah. Buone notizie in vista della sfida di 
Champions contro lo Shakthar, in campionato 
solo il Napoli (atteso a Genova dalla difficile sfida 
contro la Samp) sembra in grado di opporsi al 
disegno di un bis scudetto. 



Andrea Pirlo esulta dopo il gol del vantaggio 
bianconero sulla Roma foto ansa/alessandro di marco 



C’è solo El Shaarawy 
Milan, così non basta 
Il Parma trova il pari 


Qualche progresso 
di gioco ma ancora 
tanta fatica. Allegri: 
«Dovevamo vincere, 
non ci siamo riusciti» 

SIMONE DI STEFANO 

sidistef@gmail.com 

IL MILAN “TEMERARIO” AL TARDINI DURA 
PER 65 MINUTI, POI TORNA DI NUOVO LA 

paura. «Bisognava vincere e non ci sia¬ 
mo riusciti», dice con rammarico Allegri, 
che proprio di paura aveva parlato alla 
vigilia quando aveva ammesso: «Vedo an¬ 
cora troppi passaggi indietro, manca se¬ 
renità». Il minuto “x” è la punizione con¬ 
quistata dal terribile Ninis e infilata raso¬ 
terra e con deviazione decisiva da Gallop- 
pa alle spalle di Abbiati. È il momento del 
pareggio del Parma, il primo di quest’an¬ 
no in campionato per il Milan, che se non 
altro per la prima volta non torna sotto la 
Madonnina con le ossa rotte. Cresce però 
il rammarico per un risultato che poteva 
(doveva) essere portato a casa dopo aver 
sfiorato più volte il raddoppio: «Abbiamo 
creato molto - sentenzia il tecnico rosso¬ 
nero a fine gara - non siamo riusciti a vin¬ 
cere e dispiace perché potevamo portar¬ 
la a casa. Potevamo chiudere con il 2-0 e 
nel calcio quando non chiudi spesso ti pu¬ 
niscono». Fino alla rete di Galloppa il Mi¬ 
lan era finalmente riuscito a mascherare 
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le sue imperfezioni croniche giocando a 
viso aperto e puntando spesso la porta di 
Mirante. E grazie alla quarta rete in sei 
gare (la terza consecutiva) di El Shaa¬ 
rawy, aveva anche fatto gonfiare le vene 
di Adriano Galliani. Da tempo l'ad non lo 
si vedeva così eccitato, ma il gol dell'attac¬ 
cante savonese (oltre a legittimare la scel¬ 
ta della continuità di Allegri) meritava di 
per se un Paletta in velocità e Mirante 
con un diagonale sotto le gambe. El-Shaa- 
rawy c'è, si prende definitivamente il Mi¬ 
lan, e allontana del tutto le male lingue 
che dopo l'astinenza di vittorie (e reti) del¬ 
le prime uscite milaniste, avevano grida¬ 
to allo scandalo per le tante cessioni di 
senatori dell'estate. Compresi Ibra e Thia- 
go Silva. Ecco, il Faraone sta facendo il 
suo per evitare il rimpianto dello svede¬ 
se. Ciò che manca al Milan invece sono 
proprio due grandi difensori come Thia- 
go e Nesta. Per allegri è lui il nuovo punto 
di riferimento dell'attacco rossonero, tan¬ 
to che ieri - dopo che i gialloblu avevano 
ritrovato pareggio e verve per premere 
fino alla fine e trovare la vittoria - il tecni¬ 
co rossonero li ha provati tutti, togliendo 
prima Boateng per Robinho, poi Bojan 
per Pazzini. E se il Pazzo era stato tenuto 
in cantina per rifiatare, lo spagnolo chia¬ 
mato per la prima volta dal primo minuto 
non ha saputo giustificare la scelta estiva 
del Milan. L'ex romanista è rimasto alla 
Roma di Luis Enrique, bravo palla al pie¬ 
de, ci mette l'anima e si vede che è un 
giocatore vero. Ma necessita di tempi di 
inserimento in un nuovo gruppo e siste¬ 
ma di gioco che necessiterebbero di un'in¬ 
tera stagione. Troppo, forse, per questo 
Milan che si pretende erroneamente a 
scatto istantaneo. Peraltro ieri Allegri ri¬ 
trovava anche Nocerino e Boateng, al 
rientro dalla squalifica, puntando su un 
4-2-3-1 con De Jong e Ambrosini a mena¬ 
re la legna alle spalle del terzetto di tre- 
quartisti. Il lavoro sporco funziona per li¬ 
berare gli esterni rossoneri nella prima 
ora di gioco, dove il Parma non riesce a 
fare altro che ripartire con sterili contro¬ 
piede che né Amauri, né Pabon riescono 
a concretizzare. Ma sono bastati piccoli 
accorgimenti all'ex Roberto Donadoni 
per snellire la manovra dei gialloblu e ri¬ 
baltare l'inerzia della gara. Ottimo quin¬ 
di l'impatto a gara in corso di Belfodil, e 
ancor di più dell'ex interista Biabiany, 
che spesso mette in difficoltà il baby De 
Sciglio a destra. Finisce quindi 1-1, con 
l'isterico Robinho che chiude il match im¬ 
boccando la via degli spogliatoi, ignoran¬ 
do il terzo tempo e prendendo a spinte i 
suoi compagni Bonera e Ambrosini gli 
chiedevano di restare in campo. Dopo la 
paura, è la rabbia il sentimento giusto di 
questo Milan invischiato a metà classifica 
a 7 punti e di nuovo con la paura di venir 
risucchiato indietro. 
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Con un lascito testamentario puoi 
decidere tu il futuro di migliaia di persone. 

“Un lascito è ben più di un contributo. Vale una vita. Una vita spesa 
a cercare la causa della SM. Una vita spesa a trovare medicinali in 
grado di combatterne i sintomi. Una vita spesa a trovare la cura 
definitiva. Una vita spesa a lottare contro la SM. Una vita spesa a 
credere che un mondo libero dalla SM non è un’utopia. Una vita 
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PER RICEVERE GRATUITAMENTE 
LA GUIDA “L’IMPORTANZA DI FARE 
TESTAMENTO: UNA SCELTA UBERA 
E DI VALORE” POTETE COMPILARE 
IL COUPON E INVIARLO 
IN BUSTA CHIUSA A: 
AISM ONLUS-VIA OPERAI, 40 
16149 GENOVA 
OPPURE CONTATTARCI 
AL NUMERO 010/2713412 0 CON 
EMAIL EMANUELA.DIPIETRO@AISM.IT 


Le informazioni da lei rilasciate saranno inserite in una banca dati e potranno essere utilizzate da FISM, Fondazione Italiana Sclerosi Multipla - Via Operai, 40 - 16149 Genova - 
esclusivamente al fine di informarla sulle attività, iniziative e necessità della Fondazione stessa, nel rispetto di quanto disposto daH’articolo 7 del Decreto Legilastivo 196/03 in materia 
di “tutela dei dati personali”. In qualsiasi momento potrà consultare, modificare, opporsi al trattamento dei suoi dati rivolgendosi a: FISM - Via Operai, 40 - 16149 Genova. 












